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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 


RA  troppo  giudo  , cRe  a Voi 
Illustrissimo  Signor  Marchese  ^ 
fi  prefentalTe  la  dolente  Illoria  della  malattia 
deir  Illudrifs.  Sig.  Terefa  Arrighctti , Volira 

A 2 ama- 
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a inabili  ili  ma  Sorella  , come  quello  che  più 
d’  ogii'  altro  jnterciraro  vi  fìcee  nella  fua 
difgrazia  , c perchè  chendo  V^oi  flato  pre- 
niurosifTimo  oflervatore  di  tutto  ciò  che  è 
fuccelìo  , liete  pure  in  grado  di  giudicare 
meglio  d’  ogii'  altro  della  verità  della  me- 
de fi  ma  , 

Voi,  o Signore,  perniettcte  clic 
io  vel  dica,  in  tal  congiuntura  dimofìrato 
avete  le  nobili  qualità  del  Volito  cuore, 
e la  fermezza  del  Volito  Spirito  , preroga- 
tive che  quanto  diliìcilinente  riunite  tro- 
vanlì  in  uno  dedo  fosfretto  , altrettanto  da 
Voi  doviziolàmente  fi  polleggono , median- 
te r ottima  educazione  da  Voi  ricevuta, 
uniforme  alla  Nobiliflìma  "S  odra  Px'ofipia  . 

Di  quella  , fecondo  il  collurne' , dovrei 
parlarvi  , della  fua  origine  nei  fccoli  più 
remoti  , e dei  ditti  luminofì  oprati  da'  Vo- 
dri  Maggiori  grandi  fempre  nell’  Armi,  c 
nella  Sapienza  , fe  non  temeliì  di  olTcndere 

la 


dedicatoria  S 

h vodra  mcdeHia  , e fe  a me  non  fcm- 
brafle 


Sù^ìjf/o  twn  cominciar  tropf  alte  imprefe , * 

Soffrite  però  , che  io  brevemente 
vi  ran:j menti  , che  traete  V'  origine  . da 
MarcoaUìo  Signore  Tedefeo  , e Sinifcalco 
deir  Impcradore  Federigo  Barbarolfa  , dal 
quale  in  fcgiVito  per  i fuoi  fonimi  meriti 
fu  dichiarato  iVlarchefe  di  Ancona,  e Conte 
della  Romagna  , e da  quel  Bartolomeo  Sme- 
chiedo  di  lui  difeendente  ^ che  tenne  un  * 
tempo  la  Sovranità  di  San  Severino  della 
Marca  Anconitana  , e che  pofcla  per  le  fuc 
valorofe  rnìlltan  imprefe  fu  dichiarato  Ca- 
valiere dalla  Repubblica  Fiorentina  , dalla* 
quale  partitofene  per  andare  alla  Corte  di 
^Tancia  , in  clfa  fi  diflinfe  in  modo  così  par- 
ticolare che  fu  da  quel  Monarca  onorato  de’ 
fuoi^Gigli  , i quali  ora  tanto  adornano  • il 
^ Pei.  Canz.  \ O* 
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» 

Vortro  Stemma  . Soffrite  pure  , che  tra- 
lafciati  i tempi  a noi  remoti  , io  vi 
rammenti  quei  tanti  meriti  , che  non  foìo 
fi  procurò  il  Voflro  Bifavo  prcffo  il  Gran- 
Duca  Ferdinando  li.  il  quale  volle  dargli 
una  fìcura  tefiimonianza  della  fua  perfetta 
/lima  , dichiarandolo  Marchefe  di  Monte 
G iovi , ina  il  di  lui  Figlio  . ancora  Fercìi- 
vanào  ^ che  fu  fempre  la  delizia  dei  Gran- 
Diica  Colimo  IlL  dal  quale  fu  poi  fpedito 
fuo  Ambafeiatore  alf  Imperiai  Corte  di 
Vienna  , ove  dimorò  per  lungo  tempo, 
facendo  fempre  rirplendere  il  fuo  degno 
carattere  , e la  grandezza  inlìeme  del  fuo; 
Sovrano  ; ma  comechè.  desinato  era  a far 
di  fe  più  vaga  , e fplendida  comparfa  , 
così  fu  nel  1741.  prefcelto  da  Maria  Tcrefa 
imperatrice  Regnante  di  felice  ricordanza 
per  fuo  Minidro  Plenipotenziario  alla  Reai 
Corte  di  Sardegna  , ove  mediante  la  fua 
vigilanza,  e attività  ebbe  la  forte  di  con- 

clu- 


D-EDICATORIA  yl- 

.eludere*  r Alleanza  offenfìva  , e difeiifiva 
contro  la  Francia,  c la  Spagna  dopo  la 
quale  renituitoiì  per  varie  lue  iiidirpofizioni 
alla  Patria  fu  aggregato  al.  Rcal  Coniìglio 
di  Reggenza  in  Tofeana  . E finalmente 
permettetemi  eh’  io  dica  che  la  Vohra 
chiariilìma  Famiglia  annoverata  fra  le  Pa- 
trizie Fiorentine  , riceve  non  meno  da 
Voi  , che  dal  degniflìmo  Voflro  Fratello, 
un  maggior  luflro  , mentre  per  i Vohri 
particolari  meriti  , e per  elTere  Aati  am- 
bedue inalzati  al  grado  di  Ciamberlani 
del  gran  Monarca  che  felicita  la  Tofeana, 
fietc  di  detta  VoAra  Famiglia  1’  ornamento 


più  bello . 

_ Perdonate  , Signore,  fe  non  vo- 
lendo*, € privo  d’  ogni  eloquenza  , mi 
fono  inoltrato  in  una  materia  , in  cui 
la  penna  più  dotta,  ed  erudita  A fmar- 
rirebbe  , e degnatevi  di  accogliere  fot* 
to  la  VoAra  autore  voliffima  protezione 


que* 


I 


lettera 


8- 

quello  , che  a Voi  confacro,  tenue  La- 
voro , e le  vive  protese  inlìeme  di  una 
perfetta  riconofeenza  , vero  rifpetto , e (in- 
cera venerazione . 

Di  VS.  Illustrissima 


Vrnllìfs.  Devoti fs.  Obbligati fs.  Servit,- 
GIUSEPPE  VESPA,. 
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E tanto  commendabile,  ed  utile  in- 
berne  fu  la  coflumanza  di  quelle 
antichilTimc  Nazioni,  che  colla  fo- 
la naturale  Medicina  (i)  poterono 
configliare  ai  Malati  efpofii  nelle  Piazze  , e 
nelle  pubbliche  Strade,  un  qualche  rimedio 

B al- 


ci) Vi  è tutto  n iuogjo 
di  credere  che  in  quei  fe- 
motiffimi  tempi  non  vi  foflè 
che  una  Medicina  naturale 
^ Il  y a i dice  il  Sig.  Clerc 
al  lib.  1.  cap.  3.  della  fua 
Storia  della  Medicina , eie 
c=  /’  apparence  , que  au  corn- 
ei mencement  chacun  fe  me- 
loti  de  faìre  le  Med  'tctn , 
5=  ^ que  I on  a été  long 
= temps , Avant  que  la  Me- 


=:  dinne  fut  une  profefjìoti 
— ‘dijlinguéc  . Celiti  qui  nvoit 
= faìt  quelque  experience 
= jur  foi-vièmerou  fur  autrut 
la  reiterott  en  femklable 
= occaJìoH , & la  communi- 
= quoti  a Jes  «mis  , ou  A 
= Jes  voijtns  . Vedali  ancora 
il  Sig.  Goelicke  nella  fua 
Iftoria  della  Medicina  tom. 
I.  pag.  po.  ma  meglio  di 
tutti  la  rileva  Quintiliant^ 
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alle  loro  infermità  da  elfi  fperimentato  cfli- 
cace  in  altra  lìmil  congiuntura  (i)i  e per 
cui  in  decorfo  di  tempo  poterono  accumu- 
larli 


nel  Tuo  lib.  2.  infbit.  cap. 
17.  ,,  Illud  admonere  Jaf/s 
= ejl , omnia  qua  ars  con- 

- jummavit  a natura  inì- 

- tia  duxijfe  : aut  tollatur 
~ Medicina , qua  ex  objer- 
= vatione  falubrium , atque 
= bis  contrariorum  reperta 
= efl , atque , ut  quibujdam 
:=  placet-,  tota  mtjiat  expe~ 
= rimentis  . Namque  , à" 
= 'Vulnus  deligavit  aliquis 
^ antequam  hac  ars  ejjet  ^ 
t=  & febrem  quiete  , 0“  ab- 

- flìnentìa  , non  quia  ratio^ 
c nem  videbat , fed  quia  id 
c=  valetudo  ipfa  coegerat  , 
?=  mitigavìt , 

(1)  Un  tal  coltume  era 
in  voga  al  tempo  d’  Erodo- 
to predo  i Babilonesi , ved. 
lib.  I,  del  medelìmo  Stra- 
bonc  nel  libr.  3.  c.  16. 
aflerifee  che  non  folo  i Ba- 
bilonefi  dicevano , e prati- 
cavano ciò,  ma  ancora  i 
Portughefi  , e gl’  Egiziani  ; 
Quella  fuperftiziofa  Nazio- 
ne non  tanto  praticava  di 


efporre  i malati  perledra- 
de  &c.  ma  gli  collocavano 
ancora  nei  tempj  delle  lo- 
ro flìlfe  Deità  , affinchè  edè 
gl’  ifpiradèro  in  fogno  un 
qualche  làlubre  rimedio  , 
la  qual  codumanza  ^pafsò 
nei  Greci , e nei  Romani , 
come  ad'erifee  il  detto  Sig. 
Goelicke  nella  precitata  O- 
pera  a carte  153.  „ Hac 
= erat  Gentis  JEgyptiaca 
— fuperftitio  , quod  crede- 
= rent , Ijidem  per  fomnict 
= agrotantib.  infpirare  mor- 
= borum  fuorum  re  me  di  a p 
= yi  eiujdem  tempio  incuba- 

= rent  ; Cuius  rei  exemplum 
= inemoratu  dignurtt  proda- 

= cit  Plinius  lib^  XXy.  c. 
= 2.  Nuper , inquit , cuiuf^ 
= dam  militantis  in  Pra- 
= torio  métter  vidit  in  quie- 
= te , ut  radicem  Sylvejlris 
^ rof a , quatn  cynorrhodum 
= vocant  , blanditam  /ibi 
=:  adfpe&u  prìdie  infruBeto% 
= mi  t ter  et  filio  bìbendam , 
= in  Lucetania  res  gereba- 

= tur , 


/ 
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Jarfi  moltiOlme  oflervazioni , ed  efperienze 
a prò  deir  inferma  umanità  ) , e fe  con 
queflo  mezzo  in  progredb  potè  la  Medici- 

B 2 na 


- tur  , Hifpun'ni:  proxhna 

= parte  , cafiique  acci  di  t , 
= ut  milite  a morfu  canis 
= incipiente  aquas  expavej- 
= cere , fupervenìret  epijìo- 
^ la  y «rantis  , ut  parer  et 
= religioni  : fervatujque  ejì 
= ex  infperato , & poftea 
^ qutjqnis  auxilium  Jì?nile 
= tentavit . Con  f.  IH.  Vili. 
= cap.  XLIJ.  Hijìi  Nat.  Plin. 
= Neque  vero  putandum  ejl 
= folis  Mgyptiorum  animis 
=-  hanc  juperflitionem  inh£“ 
^ > Graci  enim  , Ù"  jRo- 

= mani Jtmili  quoque  crìmì- 
= ne  jcfe  commacularunt  : 
= Hinc  hodieque  injtila  Ti-' 

— beri?ta  Rama  moHfìraf  e-em- 
= plum  Divi  Bartholomai  y 
= quod  olim  j^fculapio  di- 
zi:  catum  multos  incubantes 
= vidit  curatos  , inter  quos 
= gratos  JeJe  tejìati  funt  pu- 
= blica  in  tabula  marmorea 
= laudatione  Oaius  ccecus  y 
= Lucius  dejperate  pleuriti- 
= CHS  , lulianus  ex  vomitio- 
=:  ne  cruenta  expest  Vale- 


= rins  A p ero  culi s captus  „ 
e lo  rcelVo  dice  il  Mercu- 
riale nella  iua  Arre  Gina- 
itica  lib.  1.  dal  quale  è 
frata  prefa  di  pianta  la  fo- 
pradctra  iiotizia  del  Goeli- 
cke . 

(i)  Gl’ Egiziani  Iblevano 
regidrare  quei  rimedj , dai 
quali  rellavano  guariti  gl* 
infermi  nel  Tempio  d’  lE- 
de  con  certi  particolari  ge- 
roglifici , affinchè  fodero 
Tempre  ofcuri  al  Volgo,  s 
non  intefi  che  dal  Ceto  Sa- 
cerdotale, dal  quale  allora 
efercitavafi  l’  Arte  divina 
del  medicare  ; Quindi  è che 
Tibullo  F.legia  III.  lib.  I. 
fcherzando  fu  tal  propoli to 
dice  • 

Nunc , Dea  , nunc  fuccurre 
mi  hi  nam  pojje  me  deri 
Pitia  docet  tempUs , multB 
tabella  tuis . 

c Giovenale  far.  12.  v.  i8» 

Pars  dira  quidetn , fed  CO* 
gnita  multiti 
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na  „ Arte  curatrice  foltaiito  di  quelle  mnlat- 
e tte  , nelle  qitali  la  provi  da  natura  non  ci  ah- 
« b'mtdona  ,,  aflonranar/ì  da  quel  Tuo  umile, 
c ballo  (lato , e prendere  per  così  dire  nuo- 
va forma  di  un’  arte  ragionata  aliai  più  cer- 
ta, c più  falubre  (i). 


Et  quam  votiva  tejìantur 
fana  tabella 

Eluriina  PiUores , quìs  nef- 
cit  ab  IJide  pajcl.. 

parimente  nel'  Tempio  del 
Greco  Efculapio  fltuato  nell’ 
Jfola  di  Cos  efillevano  cer- 
te coloane , e certe  tavole 
ove  deferitte  erano  lè  ma- 
lattie , ed  1 rimedj  polli  in 
opera  per  curarle  . Dicefi 
che  Ippocrate  profìttafle 
molto  di  quelle  memorie 
per  formare  la  lua  grand’ 

opera  , c clic  dalle  fuo- 
‘ co  al  detto  Tèmpio  , Clerc. 
Hill,  de  la  Medicine  p.  6i. 
Parimente  dalle  dette  co- 
lonne lituate  nel  Tempio 
di  Hermes , o lia  Mercu- 
rio , Pittagora  apprefe  al 
dire  del  detto  Goelicke  la 
fua  Scienza  Medica  e Bot- 
ta nica  „ Pythagoram  ante  vi 
c.  iijdvn  (Qhmnis  haujijfe 


Al- 

= (cìentiam  fnam  medicavi  y 
- (itqne  botanicam  „ e Jam- 
blieo  de  myfier.  JEgiptior. 
ci  allicura  , che  da  quelle 
imparalìè  la  Filofofia  ,,  Py~ 
= thaguram  phil'jfophiam  j:t- 
= am  didicijje  in  jEgypto 
= ex  colnninis  tUercurn  , „ 
(i)  Se  dovellì  prcltar  fe- 
dè  alla  Storia  favolofa  , la 
Medicina  tu  ridotta  in  ar- 
te dal  Mercurio  degli  Egizi 
Clerc.  Filli;  de  la  Medicine 
pag.  13.  pure  il  Mercuria- 
le nel  detto  luogo  1’  atrri- 
L»ui/wc  ad  E/l;u lapio  in  par- 
te , indi  ad  Erodico , e ad 
Ippocrate  „ Poflerioribus  ta- 
= nien  fsculis  ab  Al/culapio 
= Epidaurio  cogmmento 
= pud  Cyrenxos  medico  mi^ 
= rifice  exornata  fuit , & 
= qunft  ex  rufìica  urbana  , 
= ir  concinna  reddita  •:  quam 
= tamen  omnino  perficere  is 
= nequaquam  potuit  -,  qnippc 

= qui 
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Altrettanto  lon  degni  di  fornmo  elogio 
quei  fablimi  Spiriti , che  dietro  la  Icorta 
luminofa,  e flcura  del  Greco  i\4aedro  (i), 
e del  liorentino  FiioTofo  (2)  , attravcifo  di 
tanti  ilstemi  immaginar),  e di  tante  ipecio- 
fe  ipotefi  introdotte  in  medicina  dalla  fa- 
ftofa,  ed  infignificante  maniera  di  fllofofare 
ebbero  il  coraggio  di  far  ufo  della  propria 
ragione e Aabiiire  per  bafe  dei  loro  ragio- 


namenti , e delle  loro 
ficuri  refultanti  dalle 

t=  qui  folis  morhosìs  > (ic  lan- 
= guentihus  opermn  navans 
- id  unum  femper  curcindi 
= (ìuditFin  habnit  : Sanerum 
= cm'aiJi  aut  ullam  effe  i- 
= gnoravìi , ant  ea7n.  pror~ 
= jus  coiiteinpfit  : qtiod  pojìea 
= JncceJJhres  tUtus  ìntellìgen- 
= tes  adeo  extimatìoìte  dì- 

= dicinam  JÌ7ìe  hac  totani 
= mancani  , nulloque  modo 
=2  perfebidm  ejje  pojje  per- 
!=  fpexerint . Atque  hi  fug- 
= re  primi  Herodicus  Selym- 
= hrianus  , & Hìppocrates 
= eìus  difcipulus,  qui  enra- 
= tivjS  morborum  medicina 
.!=  confervatoriam  valetudlnìs 
= partem  fere  circa  fnna 
^ dmntaxat.  torpore  Jata-' 


opinioni  dati  certi,  e 
aliìdue  replicate  fpe- 

ricn- 

= gentem  addere  viji  jnnty 

— arbitrantes  non  mhins  pra- 
= clarum , atque  artificio-' 
= fum  opus  effe  fanos  homi'' 
= nes  a tnorbis  pracavere  y 

— quam  illos  iam  ìmplìcitos 

— liberare  : nude  medicina  > 
= qua  antea  femper  quafi 
= virgo  fuerat , pragnnns  aè 
= tllls  re/ìAjtn  fuit  y quan- 
= doquìdem  prius  folis.  cu- 

— randis  'agrituditùbus  tinti 
~ fanis  etiam  conjeroandis 
s2  prafetia  efi . „ 

Ma  Ip.pocrate  fu  anche 
il  primo  a pubblicamente 
mfegnar  la  Medicina  , e 
quello  che  unì  il  ragiona- 
mento air  efpcrienza , idem 
Clerc.  p.  114. 

(1)  Hippocrate.(i)  Galileo  ,. 
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rici^e,  cJ  ofTervi/.ioiìi  d'  onde  in  fegaifo 
li  è acijuilhua  un’  idea  piti  chiara,  e più 
di.tinta  dei  mali  che  accadano  al  corpo  u- 
mano  , cd  una  ferie  ben  grande  di  foccorli 
più  cilìcaci , e più  certi  per  debellargli . Ala 
quali,  e quanti  fieno  i vantaggi,  che  da 
queda  nuova  maniera  di  fìlofofare  ne  fieno 
venuti  alia  Medicina,  ed  all’  umanità  lan- 
guente non  è qui  luogo  di  vederne  T ifloria. 
Dall’  altra  parte  dopo  sì  rirpettabililTimi 
cfemnlari  fembrano  de^ni  di  bialiuìo,  anzi 
peri  col  0:0  ravvifo  il  co  il  urne  moderna- 

mente introdotto  da  cert’  uni  , i quali  in- 
formati, o no  di  quella  utilillima  profellio- 
ne  fenza  neppure  vifitare,  e vedere  i Mala- 
ti , edere  al  fatto  dei  mali , che  attaccano 
i medelimi , dei  lìntomi,  e varie  altre  cir- 
cofianze  conconiitanti , decidono  francamen- 
te della  natura,  fede,  e della  maniera  di 

curargli  (ì)  con  più  franclic^iia  afilli  de^ìl 

illelìi  Profeiibri  addetti  alla  cura  , che  tutto 
vedono , olTervano , efaminano , c che  tutto 

ri- 


(i)  A tiil  propofito Cor- 
nelio Cello  lib.  I.  così  fi 
fi  erpriinc  „ Ncque  curari  ìd 
= quod  icgrum  ejì , pofje  ab 
= eo  , qui  quid  (It  i gnor  et  „ 
Ecl  in  effetto  il  giudicare 
delle  cofe  fenz,a  efìerne  pie- 


namente informati  è male, 
perchè  un  tal  giudizio  può 
cfi'cr  pericolofo  , ma  in  A!e- 
dicina  è peggio  , perche  la 
più  piccola  circoftanza  può 
loro  far  cangiare  il  giudizio, 
c r indicazione  curativa . 
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riroh’'ono  , fecondo  le  regole  piti  certe  deiT 
arre,  e della  raj^ione  avvalorata  dalle  prò- 
prie,  Cxdalle  altrui  efperienze , ed  ollerva- 
zioni  (i). 

Or  i'c  così  è,  come  pur  troppo  è vero, 
quali  pregiudizi  mai  ridondar  devano  fu  i 
poveri  Malati , fu  i Medici  che  gli  curano, 
e fuir  arte  della  (2)?  Per  poco  che  una 
malattia  vada  in  lungo  , ed  in  perfona  qua- 
lificata , o che  poffieda  certe  attrattive,  e 
particolari  qualità , che  incontrino  il  genio 
univerfale  delle  perfone  ; Ecco  che  todo  li 
allarmano  gl*  indotti , ed  oziofi  parlatori , 
gl*  emuli  invidiofi  , e certi  zelanti  inoppor- 
tuni , i quali  infieme  riuniti  francamente 
detraggono  1*  altrui  edimazione,  fenza  lu- 
me alcuno  di  dudio,  e di  ragionevolezza, 
ma  guidati  foltanto , chi  da  un  certo  fpiri- 
to  di  partito , chi  da  dupida  vergognofa  i- 
gnoranza  , chi  da  nna  inaliziofa  impodura , 


(1)  Non  tutti  i Medici, 
che  fono  al  letto  del  Mala- 
to portar  poflbno  un  retto 
giudizio  fu  la  natura  dei 
mali , e maniera  di  curar- 
gli , ma  fi  parla  qui  di 
quelli  che  hanno  faputo 
per  tempo  fare  .una  retta 
^PpUcaiione  dei  princìp] 


teoretici  alla  pratica  . 

(2)  Si  parla  dei  Malati, 
e dei  Medici  finché  dura 
la  cura , o bene , o male 
che  vada , T arte  poi  non 
ne  ritrae  vantaggio  alcuno 
perchè  non  fervono  per  lo 
più  di  efempio  agl’  altri. 
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dii  da  cicca  fete  di  lucro,  e chi  finalmen- 
te per  procurarli  un  merito  , in  fomma  tutti 
confpirano  a nuocere  a uno,  o più' fogget-* 
ti  in  un  tempo  fleiro , obliando  inlicme  , e 
gr  infegnanienti  dal  vencratiflimo  Ipocrate 
intorno  al  portare  un  favio  giudizio  in  Me- 
dicina, e quelli  del  noÙro  Filofofo  per  co- 
fìruire  mi  vero,  e giudo  ragionamento. 

Ed  in  clTetto  molti  farebbero  qui  gl'  c- 
fempi  che  io  potrei  addurre  in  riprova  di 
ciò , fé  abufar  volelll  della  fofferenza  dei 
faggi  Leggitori  : Ma  per  tutti  fcrvirà  il  re- 
centidìmo  cafo  accaduto  all'  infelice  Nobil 
I^onna  T lllullrifs.  Sig.  Tcrefa  Arrighetri , 
nata  Marchefe  Barcolommei , abbadanza  co- 
gnita ad  ogni  ceto  di  peiTone  di  queda  no- 
llra  Città , la  quale  per  edere  utile , come 
il  dover  fuo  lo  richiedeva,  alla  civil  So- 
cietà , acquidò  una  lenta  , penofa , e fatai 
malattia,  che  lin  dal  fuu  piìncjpio  , pro- 
gredb , e fine  ha  dato  motivo  a varj , e 
moltiplicati  difcor.li  la  più  gran  parte  con- 
fud  , cd  infulii , c 1'  altra  parte  tendenti  ad 
eclidare  la  natura,  fede,  c caiifa  della  me- 
dcfima,  talmcntechè  malgrado  quel  che  è 
(lato  ritrovato  per  via  della  dilfezione  del 
di  lei  cadavere , e malgrado  quello  che  da 
me  fu  detto  in  principio , c nel  feguito 

fui- 
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falla  medelìnia  , pur  tuttavia  il  continuano 
certi  induflriofi  ragionamenti  per  porre  in 
dubbio,  c per  confondere  la  genuina  natu- 
ra di  detto  male  con  notabii  pregiudizio 
della  pubblica  , e privata  felicità  : Procede- 
re, che  in  queflo  particolar  calo  lo  giudi- 
co provenire  più  daiT  ignoranza  , che  da 
tutt’  altro , dal  non  fapcre , cioè , che  gl’ 
c/Tètti  del  latte  non  li  limitano  alle  fole 
juam molle  , come  è llato  cecamente  credu- 
to , c tuttavia  li  crede  da  alcuni  poco  in- 
formati dei  tatti , ma  li  fanno  bensì  fentire 
in  ogni  parte  della  macchina  muliebre,  al- 
lorché quello  è deviato  dai  fuoi  propri  ca- 
nali (i)  j La  qual  cofa  mi  ha  veramente 

C rif- 


(i)  11  grand’  Tppocrate 
che  vide  455.  anni  in  cir- 
ca prima  • della  venuta  del 
Uivin  Redentore  penfava 
nella  medefiuia  maniera  del 
dottilìimo  Boerhaave  che 
terminò  di  vivere  nel  1738. 
Ambedue  quelli  Legislato- 
ri della  Medicina  ofièrvato 
avevano  benilìlmo  i mali , 
a cui  efpofte  fono  le  puer- 
pere , ma  tanto  1’  uno  , 
che  i’  altro  l’attribuirono 
alla  ritenzione  dei  Lochi 


= C///»  ìgìtur , dice  Tppo- 
crate nei  Tuoi  prognodici, 
= Tjìc  Ja^tguis  evaciintus  non 
=!  fuerit  vz  mulìerìs  piicrpe^ 
= rio  , aut  uterum  ipfum  in 
= phlcgmonem  attollit  ina~ 

- gnam  , aut  ad  juperioreftt 
= aliquam  [edtìn  reBits-,  par- 

- ti  exùpienti  proprium  ef- 
= fe^lum  , periati um  Ù’c-  ad- 
= fert , ad  quetn  autem  per-» 
= venerit ,,  mox  apparentia 

- fyjnptomata  indicabunt , 
= qitomvdo  , à"  nnne  tura 


i8  RtL  Azione 

rìrcolTo  , e iropegnato  non  forroporre  alK' 
oblìo  un^  idoria  tanto  intcrclìantc  che  coii' 
tribuir  può  in  progrclfo  a!  vantaggio  delle 
' ' vi- 


=-  thorax  , tum'  caput  vttìo- 
r;  fum  fanguineui  ab  utero 

- jurjum  de  la  tum  excepe- 
= rit  „ Ed  il  Boerhaave 
al  §.  1325^.  dei  mali  elei, 
puerperio,  foggiunge ,,  Dum 

fluì t..  ab  uteri,  vafis,  re- 

- jìrì^is  in  mamma s patii- - 
= lum  Jèrofum-  laBeum  fe- 
= bricula  exori  tur  • qua  or- 

— ta  -,  [ape  lochi  a omnino 
s retinentur , unde  infinita^ , 
= & peljlma  iudolis  fympto- 

— • mata  ; • preut  in  hoc,  ali-  - 
= udve-  vifeus'  rapìuntur 

= hin  phrenitides  i pleuriti- 
= des peripneumonì à , angì-~ 
= na  , ,parafrenitides  , mam-  • 
= marum  • infliiunnationes  y , 
s peior  hapatis  , , ventrìculiy 
= omenti  y.,mej[cnteyìs  y^  He-- 
~ nts  y renum  , intejiinorum,' 
= tum  diffenterja  , colica  i-  • 
= liaca  t apopléxia  \ paralì- 
= flis,  y , multi plex  fané 

ez  malis  fpecies  „ E non  fo-  • 
lo  i. Mèdici' di  quei  tempi 
non  cónolcevano  le  malat-  • 
tie.  provenienti  dal  latte } 


ma  neppure  gli  VccoucEcurs 
i più  accreditati  , come 
Peu  , Mauriceau  , La  Mot- 
te , Devenrer  , Cdem.cnt  &c. 
credendo,  l'u  ciò  come  i 
fu  duetti .. 

(>r  ficcome  1’  cfberien-' 

I 

za  , e l’  efutra  odèrvozione 
ha^  fatto  in  fetruito'  conof- 
cere  colf  ultima  evidenza, 
che  non-  ollante  lo  fcolo- 
dei  lochi',  le  puerpere  , fe- 
condo M-i  Levret',  e Puzos, 
forprefe  fono  da'  {ììnili  ma- 
lattie';, e che  dall’  altro 
cantoi  la<  dilfezione  anato- 
mica eleguita  fu  i cadaveri 
di  quelle  indici  puerpere, 
che  reflarono  prive  di  vi- 
ta, da,  una^  delie  divifatc 
malattie,  ha  porto  in  chia-' 
ro  le  varie  depofizioni  di 
latte  fuccertè  in  quelle  par- 
ti , che  coftituivano  là  prin-» 
cipal  fed^  delle  medertmc; 
Così  i Profertbri  fudderti 
pritna  di  tutti  incomincia- 
rono a prender  di  villa 
una  tal  caufai.e.  rifguar-- 

darla 
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Viventi  Xue  firn  ili , Tituate  nelle  medciìmc 


à i fgra  z i a te  c i re  o ila  n ze 
la  quale  mi  iuiingo  di 
tinva  e^videnza  i'^andoli 

* 

tlarla  corre  la  ‘più  ovvia 
-dei  .dirtr'.liivi  -dei  puerporio; 
onde  'è  clic  il  .Sig.  i evrot 
-nel  dare  rlle  rt.impe  .nel 
1753.  il  fuo  (>)!npe!Hli()  fo- 
pra  .Gfirerricia  lielcrille 
qua  fi  tutte  ie  ruainttic  , che 
Ciìgionate  fvjno  da!  latte,  e 
lo  rieOb  fece  ancora .Fazos, 
nta  die  per  Tua  -dilgTazia 
prevenuto  dalla  morte  non 
-.ebbe  la  forte  di  pubblicare 
la  fua  Opera  intorno  ai  Par- 
ti , la  quale  fu  poi  data 
rdla  luce  da  M.  Morifot 
Dcblandes  Dot.  Re’g.  della 
Facoltà  di  Parigi  nei  i7S9‘ 
Quest’  ar^unicnto  è llato 
in-  appreflb  elaarito  dai  mi- 
gliori Medici , e Acc-ou- 
•cheurs  'del  secolo,  tra  j 
quali  può  vederli  il  .Co- 
ncento del  Sig.Parone  Vaii- 
Swietcn  ibjcra  1’  Aforifmo 
del  fuo  MaeUrofioerhaave, 
e eh’  ei  diede  alla  luce  col 
tool.  4.  part.  2.  nel  1,764. 
come  ancora  le  Traitè  des 
xnaladies  des  iemmes  en 


(i)  , .per  mezzo  del- 
dunoftrarne  con  F ul- 
e caufd  che  ia  prò- 
C 2 duf- 

c nuche  de  M.  Raulin  , & 
.le  precis  de  la  Medecine 
pratique  de  M Lieutaud-, 
ma  chi  folle  poi  più  'cu- 
riofo  di  porfi  al  fatto  del-^ 
le  fuddette  malattie  potrà 
vederlo  ancora  nelle  'Ope- 
re dei  Dottori  Denman  » 
Jrìhnfon , W^rillor  , Man- 
nìng  , Plome  , Kirkland., 
’Buttlcr  , Wliite  , Hulme  ^ 
e Leà'he , ed  ultimamente 
in  'Una  Memoria  -fopra  la 
malattia  che  ha  travaglia- 
to in  diderenri  tempi  le 
donne  -di  parto  a 1’  Hotel- 
Dieu  di  Parigi , e data  aF 
>!e  flampe  dalla  Facoltà  di 
Medicina  della  detta  Città, 
Differentemente  per  altro 
la  penfa  il  Sig.  Mekcl  Pro- 
fcflbre  a Berlino  , e Autore 
di  molte  belle  anatomiche 
feoperte  , il  quale  con  nuo- 
va ingegnofa  teorìa  dedot- 
ta dalla  bruttura  delle  pait" 
ti,  dalla  qualità  del  latte, 
e dalle  divexfe  fepa razioni 
che  egli  foffre  nelle  mani- 

«ielle  « 
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dulie,  onde  in  iìmil  rifcontro- lenza  perder 
tempo  in  iclTìnici  rngionaroenti  li  polla  dar 
di  mano  a quei  rimedi  fneri mentati  cliìcaci, 


melle  , fi  sforza  dì  provare 
che  quest’umore  dolce,  e 
piacevole  pafiato  dalle  fad- 
dette  mamtneUe  nella  gran 
circolazione  non  fia  capa- 
ce di  produrre  la  minima 
alterazione  neil’  economia 
della  donna  èie.  Io  non  fia- 
rù  qui  a fare  una  lunga 
confutazione  di  quella  teo- 
rìa , nè  ad  oppormi  alla 
niedefima  con  un  contrario 
fisiologico'  ragionamento  , 
il  quale  potrebbefi  facilmen- 
te ricavare  confiderando  i 
particolari  fenomeni  del  mo- 
to retrogrado  del  vafi  lattei, 
e linfatici  podi  in  fomma 
chiarezza  dal  Sig.  Darwin 
dirò  folo  ehe  per  non  cL- 
fer  ella  il  refuìtato  dell’  of- 
fervazione , e dell’  cfperì- 
enza  non  ccrrifponde  ficu- 
ramente  alla  pratica  nè  ai 
fatti , nè  alle  tellimonianze 
che  fi  hanno  fu  i trilli  ef- 
fetti del  latte;  così  fareb- 
be cofa  molto  erronea , e 
oramai  imperdonabile  a chi 
i^oleflb  allontanarfi  dalla  co- 
mune ricevuta  opinione,  e 


• cd 

abbandonare  nel  tempio  lief- 
fo  la  cbftante  oirervazpi’e 
per  a.traccaiTi  a degl’  ipo- 
tetici ragionamenti  ; Cile 
perciò  fono  ballantcmcrtc 
contento  di  fapere  che  per 
certe  particolari  combin..- 

zicni  imponibili  a d.eter mi- 
na rii  con  fica  rezza  , quelle 
malattie  fi  ofièrvano  nelle 
gravide,»  puerpere,  e lat- 
tanti , e non  in  altre  don- 
ne fuori  di  quelli  diverfi 
fiati . che  quelle  hanno  i 
fuoi  particolari  fegni  per 
dillinguerle  da  altre  malat- 
tie colle  quali  potrebbero 
confonderli  ,e  che  una  vol- 
ta che  ehe  lianfi  llabilite, 
producono  fingplari  effetti, 
e fempre  collanti  circa  alla 
fituazione , ed  all’  efito,  il 
'quale  qualche  volta  èriuf- 
cito  fedicilfimo  col  far  pop- 
pare le  donne  dai  piccoli 
cagnolini  , che  poco  dopo 
fono  morti , come  lo  av-- 
verte  il  Sig.  Levret  al  §. 
85.  e 86.  come  pure  è rjuf- 
cito  in  una  feconda  gravi- 
danza di  libcL'arfi  la  donna 

feU- 
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et]  in  fpccie  fui  fno  prin':i()io  per  debellare 
la  caula  di  una  tanto  crudele  malattia  da 
me  per  altro  avvertita  nel  mio  primo  Ila - 
pionainento  fiilT  arte  oActricia  dato  alla  lu- 


ce nel  1 7Ó I . (2)  , e 

felicemente  da  alcuni  inco- 
modi lafiiati  nella  prece- 
dente, come  il  detto  Au- 
tore lo  afierifee  al  §.  I650. 

(!osi  dopo  tali  fatti  a me 
poco  importa  di  rintrac- 
ciare la  cagione  , che  fa 
depravare  il  latte  , come 
poco  importò  al  Newton 
di  fpiegare  la  cagione  del- 
la generale  attrazione,  dopo 
che  dalla  confiderazione  dei 
fenomeni,  ftabilito  ebbe  leg- 
gi coftanti  in  benefizio  del- 
le Scienze,  e delle  Arti. 

(j)  Se  quando  accado- 
no certe  particolari  malat- 
tie fe  ne  faceflc  un’  iftoria 
«fatta  , un  buon  numero  di 
quefte  gioverebbe  più  all’ 
umanità  di  quelle  tanto  fu- 
blimi  Mediche  Teorte  , che 
per  lo  più  non  hanno  per 
bafe  1’  efperienza , e T of- 
f»rvazione . 

(z)  Alla  pag.  54.  dopo 
'd’aver  parlato  d’ altre  ma- 


pi  ù , c divcrrj  volte, 

c fu 

Inric  del  nnerperio  lec'rcfl 

Ai  7 V 

= /-;.7/  /7/-V  iii.ilattìe  p -ave- 
= nVeatì  (lugli  oftachii , die 
=:  fi  ()pp')n'{<ino  (di'  itìicra 
= (Il fjìj) azione  del  lane  per 
= le  diverje  vìe  e^tretorie 
= deli"  ecommia  a limale  , 
= rdhrche  0 (juejla  materia 
= fdfa  nelle  mammelle  pro- 
= duce  ivi  afcefjì  1 0 inda- 
= r amenti  notabili  à'c.  0 ri- 

- alla  circolazione  fen- 
= za  poterfi  af/Iniilare  agl* 
= umori  circolanti  vien  de* 

- pojla  nelle  parti  più , 0 

- meno  nobili  del  corpo , e 
= cag'uma  ora  l*  apoplefsìa^ 

- chiamata  perdo  dal  mio 
= Maefìro  ( Sig.  Ijcvret  ) a- 

- poplefsìa  lattata , ora  /’  in- 

- fiammazione  , ed  afee/jì 
= pertcolofifsimi . V atten- 
= ta  offervazione  verificata 
~ dall’  esperienza  ha  fatto 

- conojeere  al  Sig.  I^vreft 

- piu  che  ad  ogn  altro  la 

- prodigioja  (juantità  Aet 

=:  moli 
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e fu  va.r;  afpetri  da  me  ollervata  , c felicc- 

La 


iiìL n.te  curata  .( i ) • 

=:  77:,'ìH  cagìonnti  dalle  ma- 
tene  del  .latte  divenute 

— e jt  rane  e nella  7:1..’ jpi  degli 
= mna-i , / quali  in  quei 
~ lunghi  , ove  fi  ini  li  ,efipe- 
= r lenze  (ano  fiate  tra\cu- 

— ratei  fino  tuttavia  dai 
Pr.ofiJJuri  , 0 non  cono/- 

= eiuti  j 0 creduti  proveni- 

— enti  da  altre  cagioni , e 
= chiamati  con  notai  di  mali 
= propri  di  quelle  parti  , 

= cui  quefie  pericoluje  depo~ 
= fi  zi  uni  Juccedono  , fuppo- 
= nendo  alla  buona ■,  tnaffiime 
= dopo  le  febbri  del  latte , 
= ejeguitane  la  di(fipazicrie\ 
Colla  teorìa  ( concludo  par- 
lando ai  'Scolari } avrete  i 
fegni  da  conofccrgli , ,e  la 
maniera  eli  rimedrarvi  a 
tempo  i lo  che  difììu  fa  men- 
te ho  efeguito  nei  miei  an- 
nui colli  d’  QUetricia  . 

(1)  h)i  quefte  ur.a  fa 
1’  llluftrils.  Signora  M.  M. 
alla  quale  dopo  un  parto 
fucccll'e  una  depofizione  lat- 
tea nel  ballo-ventre  , tra  i 
mufcoli  iliaco , e pfoas  del- 
la parte  delira,  unita  a tutti 


i più  gravi  lìntonii,  clic 
fuol  portare  una  lìmil  de- 
polìzione  . JKlIa  potè  felice- 
mente liberarfi  da  sì  terri- 
bil  male  per  via  di  adat- 
tate mediche  diligenze,  e 
per  mezzo  di  una  fortifll- 
ma  falivazione  che  gli  e- 
fulcerò  tutta  la  bocca  , 
come  fe  folle  Hata  prodot- 
ta dal  mercurio  i lo  che 
chiaramente  di  ni  olirà  di 
quanto  capace  lia  la  mate- 
ria lattea  una  volta  che 
lìafi  corrotta  ; ma  meglio 
viene  fpiegato  quello  dai 
predetto  Sig.  Dote.  Raulia 
nella  predetta  fua  Opera 
alla  pag.  275.  „ Le  lai t de 

— fejnm.es  en  conche , dice  egli 

— provieni  d'  une  Jourca Je-" 

— con  de  , e leve  e , & entre- 
= tenue  par  la  nature . Il 
= fi  depofe  Aans  ies  mairi- 
= melles  , ou  Hans  vingt-qua- 
=.  tre  heures  » il  prend  une 
= quali  te  etr  ungere  , à"  fe 
= corrompe , lors  qu  il  efi 
= retenu . Rien  n efi  auffl 
= pernicieux  , que  le  lait 
= retenu  dans  Ics  fubfiances 

= 
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La  Dama  adunque  che  fu  il  foggetro  in- 
felice di  sì  tri  Ita*  malattia  , e che  da  imma- 
tura , cd-  invida  morte  ci  fu  n)i(cramcnrc 
rapita,  forti  dalla  fecondiilima  natura  un 
ottimo  temperamento- tendente  al  fanguigno, 


^ anìmaler.  S'  il  fejurne' 
=s  trop  long  temps  Hans  ses 
=?■  vaiffèaux  , ou  Hans  le  tij- 
^ fow  cellulaìre  il  cauje 
c:  dans'le [ein  d'es  hattemens' 
= des  elancemens , des  dou- 
= leurs , dei  depots'-,  des  in- 
= flammations  y des  Juppu- 
= rations  . S’  il  penetre  dans 
= le  vaiffèaux  dii  fang',  ou 
= dans  ceux  de  la  ‘ lymphe  , 
= il  corrompe''  la  majje  des 
= ces  li  qui  des  met  le- de- 
c:  fordrc.  dans  les  fontions  , 
K à"  les  pervertii  ; Il  cauje 
= des  fievres'  putf-ides'y  Ù 
= jnalignes  , jouvent'  pour- 
= prées  , des  depots'  jim- 
ET  ptomatiques  en  difjerentes 
rr:  vifeeres , . ou  en  differen' 
=■  tes-  parties  ; des'  apople- 
t=  xies , des  parali xies , des 
=:  demence Sy  ou  des  mala-' 
=i  dies'  croniqiies  qui  font 
'=  trainer  le  refle  de  la  vie 
= dans  les  foujferences , ou- 
^ dans  les  langueurs  &c.  „ 


La  fteflh  crìfe  del  latte 
per.  fsliv.izione  fa  da  me 
odervata  ancora  nella  Sig. 
F.  D.'  minacciata  d’  apo- 
plel^ia  dopo  il  parto  ; ma- 
ravigliofe  refarfe  della  na- 
tura* per'  liberarfì  da  un  ma- 
le, che  1'  opprime-,  e fe- 
nomeni Angolari  della  me- 
defima-i  che  fovente  con; 
fendano  T umano  fapere  . 

S.  E.  la  Sig.  D.^  L.  S.  è 
fiata-  fottopofta  all’  erazio-- 
ne  lattea  in  tutte  le  fue 
gravidanze , e parti , e nell* 
ultimo  di  quelli  ne  ebbe 
di  tutte  le  fpecie  , cioè  mi^ 
liare  , fìerofa  , e purulenta 
con  bolle  piene  di  marcia 
fimili-  a-  quelle  del’  vaiolo  , 
delle  quali  fe  ne  è Tempre 
liberata  con  ib  metodo  a; 
ciò»  adattato  . 

La  Sig.  Bianchini- di  Pra- 
to per  non  elTcre  fiata  in 
tempo  foccorfa  mori  d’  a- 
poplefsìa  lattea  il  decimo- 

gior- 
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cd  EH  abito  di  corpo  afiai  lodevole,  di  fìa- 
^ tura  più  toflo  alta  , di  color  iiorido  nel 
volto,  laniilima  nel  rimanente  , corredata  di 
fibre  irritabili'Tìnic  , e di  nervi  di  un  renio 
fqiiilìto,da  cui  li  intende  la  ragione  di  quel 
pronto , vivace  , e penetrante  fpirito , che 
ella  con  coftanza  mantenne  nel  lungo  corfo 
della  fua  gran  malattia  , e fin  negl’  ultimi 
momenti  della  fua  vita  ; Si  intende  ancora 
mediante  il  detto  fisico  apparato , come  el- 
la potè  confcrvarli  , e difenderli  da  quelle 
fadidiofe  , e penofe  malattie  , che  fucceder 
Ibgliono  nelle  due  prime  età,  infanzia,  e 
adolcfcenza  , eccettuato  il  vaiolo  , rofolia  &c. 
delle  quali  fe  ne  liberò  con  tutta  la  felici- 
tà , e lenza  riportarne  il  benché  minimo  fi- 
nidro  effetto , c pervenuta  a quell’  umano 
periodo  di  vita,  che  dicefi  pubertà,  c da 

cui 


giorno  dopo  II  parto , e 
nel  iettimo  fu  da  me  giu- 
dicata mortale  con  forpre- 
A del  fu  fapientilumo  Sig. 
Dottor  Giovanni  Targioni 
Tozzetti  ambedue  chiamati 
in  foccorfo  della  detta  Si- 
gnora . 

La  follìa  lattea  avvertita 
da  Puzos  , e Levret  ebbi 
luogo  di  ofl'crvarla , e te- 
liceinentc  curarla  in  due 


rirpettabili/jìme  Signore  , 
Molte  altre  farebbero  1’  of- 
fervazioni  da  me  fatte  fu. 
tal  materia , le  quali  per 
brevità  tralafcio,  oltre  a 
quelle  che  potrebbonlx  ag- 
giungere di  limili  maliou- 
rati  da  altri  Profefibri  con 
nomi  aliai  diverfi  , ma  che 
per  altro  fono  cogniti  a 
tutti  per  il  loro  infcliciflì- 
mo  dito . 
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cui  dipende  bene  (j:>erro  la  buona,  o catti- 
va forte  del  bel  SelTo,  incominciò  i!  di  lei 
utero  ad  operare , e fgravarii  de’  melimi , 
i'cn’za  che  ella  folFride  preventivamente  , c 
nell’  atto  dello  cenno  alcuno  di  colica  u- 
tcrina , di  dolore  di  capo,  di  petto,  di  do- 
jTiaco,  conviillìoni  &c.  e da  quel  n^omenfo 
in  ogni  mefe  confecurivo  , e dnchè  non  li 
aTtraverfarono  odacoìi  alle  leggi  della  Na- 
tura , fuccedero  detti  cord  lunari  con  tal 
felicità,  regolarità,  quantità,  c bontà  che 
qualunque  donna  fana  dedderar  polla  ; c 
quindi  pervenuta  al  veiituneduK)  anno  di 
fua  età , e nel  punto  il  piìi  bello  , e più 
florido  di  fua  falute , dopo  varie  ridedìoni 
per  r elezione  del  fuo  dato  potè  con  deu- 
rezza  determinarli  per  quello  naturale  del 
nìatrimonio  (1)5  quale  in  meno  di  tre 
anni  ebbe  la  forre  di  dare  alla  luce  due  ma- 
ichi , ed  una  femmina  felicemente,  e col 
foio  ajuto , e forze  della  natura , tutti  tre 
fani , e di  bella , ed  elegante  druttura  . 

E poiché  tutte  le  cole  create,  fecondo 
il  dotto  e giudiziofo  Filofofo  , per  confer- 
vare  d armonìa , e d ordine  generale  dcld 

D Uni- 


(i)  Si  congiunfe  in  ma-  Famiglia  delle  più  antiche» 
trlmonio  coll’  lUaflrifs.  Sig.  e delle  più  illuftri  di  quc- 
Cav.  Luigi  Arrighetti  di  fU  Città . 
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Univerfo,  foggettc  fono  a continovc  varia- 
zioni, COSI  il  tiorido  , cd  ottimo  dato  della 
predetta  Signora  cangiolD  in  uno  inferiore  , 
die  a poco  a poco  la  condulTe  alla  totale 
fua  dcltruzione  . Imperciocché  ella  fin  dall’ 
ultima  gravidanza  del  Tuo  fecondo  Figlio, 
prf!icipiata  per  vero  dire  un  poco  troppo 
predo,,  c prima  che  ella  rillabilita  fi  fode 
dalle,  fatiche  , e Icapiti  della  precedente  gra- 
vidanza , parto  , e puerperio,  incominciò  ad 
abbatterd  , e fpod’arfi.  di  forze  con  una  cer- 
ta debolezza  , ed  indolenzimento  nella  gam- 
ba , e cofeia  finidra , che  per  altro  Ipariva 
rodo  che  ponevafi  in  letto  (i)  , talché  per- 
venuta al  momento-  del  parto  potè  appena 
accumular  tanto  vigore  da  reggere  «1  trava- 
glio , e partorire  come  fece  felicemente,  e 
quali  con.  forprefa.  dei;  Circodantl  il  dì  ii. 

Cen- 
to' fino-  ni  parto-,  dopo  il 
quale  le  ne  liberano  lenza 
che  gli  rimanga  imperfe- 
zione alcuna,,  onde  non  mi 
fembra,  che  fi  debba  fare 
tanto  mifiero  , e tirare  tan- 
te kleali  illazioni  di  quel 
dolore,  che  la  Sig.  Terefa 
rifentiva  nella  gamba  e co- 
feia  finlfira  quali  comune, 
alle  gravide. 


(i)  Molte- fono  le  don" 
Tie,  che  nello  fiato  di  gra- 
vidanza,. ed.  in.  fpecie  ver- 
fo  1’  ultimo  mefe  foffrono 
tali  incomodi ,,  unicamente 
cagionati  dal  pefo  dell’  u- 
tero  gravido,  non  folo  da 
una  , ma  da  ambo  le  parti , 
ed  alle  volte  fono  tanto  fen- 
fibili , che  gl’  impedifeano 
di  camminare , per  cui  ob- 
bligate fono  di  Ilare  in  let- 
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Gennaio  1782.  epoca  troppo  fcgnalata , z 
funefla  del  principio  della  penolìlsima  fua 
malattia  . Di  più  per  ulteriore  difgrazia  fu 
querto  parto  fecondato  da  copiolì  uterini 
ripurgaaienti  (1)  , i quali  uniti  alla  fpolìa- 
rezza  preventivamente  contratta  , ed  alla  ri- 
gorofa , e fretta  dieta  da  lei  ollervata  nei 
primi  tre  giorni  del  parto-,  e nei  conlecuti- 
vi  ancorale  al  di  là  del  termine  ordinario, 
contribuirono  forfè  ad  impedire  il  totale 
trafporto  del  latte  alle  rnammelle , quale, 
benché  fi  fufcitalTe  nel  terzo  giorno  gagliar- 
da febbre,  preceduta  da  forte,  e lunga  or- 
ripilazione , pure  non  apportò  mutazione 
alcuna,  redando  quelle  apparentemente  pri- 
ve di  latte  (2)  : ma  bensì  il  rifvegliarono 
dolori  acutilFimi , ora  in  una  parte , ed  ora 

D 2 ncir 


(i)  Si  vede  alla  decima 
nota  . Un  evacuazione  trop- 
po grande  diminuifee  no- 
tabilmente nel  curpo  uma- 
no le  altre  . I lochi  troppo 
abondanti  in  puerpere  debo- 
li fi  oppongano  al  trafporto 
del  latte  nelle  mammelle,  co- 
li in  tali  cali  il  regolamento 
delle  puerpere  efier  deve 
relativo  , e non  aflbluto  . 

(1)  Quello  è Tempre  di 
cattivo  augurio , e indica 


il  trafporto  del  latte  in 
qualche  altro  vifeere  , vedi 
Levret  Art  des  Accou- 
chemens  §.  884.  e pzó.  le 
difTufioni , ed  evacuazioni 
di  latte  poflbno  benifiìmo 
farfi  fenza  che  mai  latte  fia 
comparfo  alle  mammelle,© 
almeno  in  piccolilTima  quan- 
tità , come  avverte  il  cele- 
bre Tiflbt  nel  Tuo  Trattato 
delle  malattie  delle  genti  di 
mondo  alla  nota  del  §.  52-» 
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nell’  altra  del  baffo-ventre,  ma  più  partico- 
larmente verfo  l’  ipocondrio  iinillro,  fece 
lofpettarc  edere  quella  di  carattere  infiam- 
matorio > a cui  non  ccrrifpondendo  le  altre 
due  coiifécutive  , ne  fu  formato  divcrlb 
giudi^'io,  credendole  generalmente  le  folite 
febbri  del  latte , e fu  tale  idea  la  Malata 
tranquillizzò  il  di  lei  agitato  fpirito  ; ma 
giunta  verfo  1’  undccimo  giorno  li  riacccfc 
nuovamente  la  febbre  , ed  allora  fu  che  prc- 
fe  di  vifla  le  prime  firade  crediate  imbaraz- 
zate da  cruda  indigena  faborra , c capace 
per  confeguenza  di  produrre  quella  febbre,, 
fu  penfato  ad  evacuare,  dolcemente  quelle 
impurità;,  e da  quel  momento  in  poi  dallo 
flato  di  collipazione , in  cui.  trovavalì  il  di 
lei  ventre  > pafsò;  a una  vera,  continuata  di- 
arrea , con  una  certa  toHe  fecca , e come 
convuHìya  , che  quelli  fintomi,  di  concerto 
coir  i.ntenlìtà  della  febbre  , e dei*  dolori  di- 
venivano ora  maggiori , cd-  ora  minori  con, 
fudori  abbondantillìmi  , continue  vigilie,  i- 
nappctenza,  e fpoH'atczza  di  forze  , fegni 
tutti  indicanti  una  qualche  depolìzione  lat- 
tea nelle  varie  parti  componenti  il  ballo- 
ventre,  ed  in  fpecie  nella  regione,  ed  ipo- 
condrio finiilro , per  edere  ivi  il  punto,  ed 

il 
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il  centro  principale  di  quei  dolori  ( i ) . 

In  tale  deplorabile  dato  appunto  la  tro- 
vai nel  giorno^  diciairettefiino  del  feguico 

par- 


(i)  Non  vi  c dubbia 
alcuno  che  i defcrltti  legni 
non  indicalVero  la  minaccici 
della  già  fegiilta  depollzio- 
ne  lattea  nel  baflb-ventre  , 
e che  non  additaflero  i-l 
luogo  precifo  della  Tua  fe- 
de, ed  il  prognoflico  a cui 
portava  un  tal  male  ; ma 
per  render  ciò  più  mani- 
feda  fi  paragonino  con  quel- 
li che  ci  fomminiltranQ  i 
prclodati  Maeftri.Puzos , e 
Levret . Quelli  fintomi  gli 
riporta  Puzos  alla  pag.  357. 
= Quand  il  cxìtnmencent  a fe 
= former , ils  ne  fonrnìjfenù 
= aucun  (igne  jenfible  a la 
c:  vile  > & au  toueber  poiiìe 
= le  reconnoitre  ; mais  ils 
= s'  annoncent  par  des  tran- 
= cbées  importnnes , CT  va- 
= gues  dans  tout  le  'ventre-, 
= Ù qui  viénneut  repondre 
=3  dans  un  lieu  fixe-  en  finif- 
= fant . Ces  tranchées  , que 
= j appelle  cantre  nature , 
^ pour  les  oppofer  aux  tran- 
5-  dfé.es  > naturelles  qui  pouf- 


= fent  les  vuidanges  Je  dh- 

— (iinguent  de  cellef-ci  en  ce 
= qu  elles  ne  durdjjent  pns 
^ la  matrice  & qu  elles 
z.  ri  excitent  aucun  fiat  de 
=r  vuidanges  1 camme  les  tran' 
■=.  chies  naturelles  ; les  au- 
= tres  fìgnes  qui  annancent 
= ces  dépóts  dans  kur  com-^ 
= mencemsnt  Jont  la  per  te 
= de  i appetit , & du  Jom- 
z meil  , tme,  fievre  legere. 

— quelque  foi  continue  , quel- 
= que  fai  inter  mi  tieni  e , 

= dont  les  acces  comrnencent 
= par  un  petit  Jrijfon  : il. 
= Jurvient  mùme  plnfieurs 
= de  ces  accés  précedés  de 
= petit  friffon  , dans  C e(~ 

— pace  de  vingt-quatre  heurs^ 
= Ce  n efl  gueres  que  vers 
z le  dixieme  , douxieme  , ou 
■=.  quatorxieme  jour  de  la- 
= conche , que  ces  depots  de' 
= viennent  fenfibles , au  ton- 
= cher  . en  ai  vu  cepen- 
= dant  fe  manifefler  plutòt* 
~ mais  cela  arrive  rarement, 
e M.  Levret  al.  §.  922.  fog- 
gimi- 
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parto  il  eli  28.  G 
iD.i  volta  fui  per  ella 
vate  aeciulo  le  più 

« uingc  ,,  Ics  fentm^s  muvel- 
~ ìem^nt  acconchées  font  quel 
rz  quefoi  J.H'ettes  ti  iles  en- 
= gorgemem  loiteux  dans  le 
= BiiUi.n  , mais  qui  Je  deciti- 
ri  rcnt  rare  meni  avant  Je 
~ Hjuxìeme , ou  le  quirtzie- 

- me  jour  de  l'  accouebe- 
=:  nient , s'  il  y a est  de  la 
= fievre  de  lati , C que  le 
~ fèin  je  foit  rentpli  „ jx)i- 
thè  lìlrnmentl  fucceder  ib- 
gìiono  più  prcrto , e dopo 
di  aver  dato  nei  §$.  ^28. 
e yip.  i fegni  razionali  , 
come  il  prelodato  Fuzos , 
palfa  egli  a deferivere  nel 

950.  e gl.  i legni  fenlì- 
bili  del  rumore  già  tbrm.i- 
fo  „ Par  /’  exameu,  die’  egli, 
= & au  toucher , on  decou' 
= vrìra  une  tumenr  plus  , 
= OH  mòins  ccfifiderahle  p!a- 

- cee  dafis  la  cavité  iltaque 
~ ori  elle  paroit  erdinaìre- 
= me-rT  trej-adbercnte . Sì 
= on  faìt  coucher  !a  femme 
3'  fur  le  dvs  elle  fent  heaucoup 
is  pius  de  doultnr  hrs  qu 


io  , allorché  per  la  pri- 
confultaco , ed  olfcr- 
minute  circollanzc  di 

quel 

= elle  a les  cuijjès  allongéeSy 
= que  lors  qit  eiles  jont  fle- 

- chies  , a rat  fon  de  la  prej- 

- fio» , qne  faìt  la  tumenr 
= (ur  le  mu  feie  Tììaque , Jnr 
= le  tandon  du  tuèrne  muf- 

- de  , & fur  celai  du  Pfoas^ 
~ ce  que  indique  de  piacer 
— Hìi  traverftn  , ou  un  oreìi- 
= ler  vouté  JottS  les  jarrets 
= de  la  malade  puar  la  fou- 
= lager  . „ 

In  quanto  alla  lìtuazione 
di  quelle  depofìzioni , ecco 
come  Puzos , e Levret  la 
fìlìàno  ; il  primo  dice  alla 
pag.  5 57.  Les  depots  laiteux 
= dans  la  recion  inferìevre 
= du  ventre  , font  prefque 

- toujours  fitués  depuis  /* 
= aine  de  /’  un,  ou  /’  autre 
= còte  y fusqu  a f epine 
~ anterieure , C?”  juperieure 
= de  /’  OS  des  /les  . Il  y a 
= ou  /’  humeur  Je  dopope  fous 

- la  peau  , & les  graiffts  ; 
= d'  autres  entre  les  muf- 

- cles , à"  la  peritoine  ; les 
= plus  ctsnjìdcrables  Je  logeue 

= dans 
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quel  male,  mi  avviddi  rollo  edere  dell’  ul- 
tima iniportaiiza , e fericrìi  , e dall’  altra 
parte  fcriibrandomi  che  ella  non  facede  di 
cdb  quel  conto  che  meritava  , così  mi  feci 
un  dovere  di  parlare  tanto  all’  llludrifumo 
Sig.  Cavaliere  di  lei  marito  , quanto  ali’  Ec- 
ccTlentifs.  Medico  Curante  con  quella  chia- 


= dans  le  tìjju  cellulnlre  du 
= peritoine , dans  les  l 'tga- 
=:  inens  larges , ou  dans  les 
= ovaires  ..  Il  efi  rare  que  ces 
= depòts  attaquenù  les  vìj- 
==  ceres  „ ed  il  fecondo  al  §. 
927.  foggi'unge  „ La Jtege  de 
~ ces  engorgemens  efi  dans 
= le  Tiffu  cellulaire'  qui  at— 

- tache  le  Peritoine  aux'  pa- 
= rois  du  BaJJTn  ^ ou  dans' 
=!  W Tijju  r qui'  efi  hit er pose 

- entre'  les  inufiles  Pfoas  >> 
= & Ilìaque  ; ow  enfia  dans 
= la  duplicature'  des'  liga- 
=:  ntens'  larges  & quelque- 
= fois  dans  plufieurs  de  ces 
= endroits  en  meme-tems  „ 
E per  rapporto  all’  efito 
della  fuddetta  depofizione 
Puzos  alla'  pag;  356.  così 
fi  dichiara  „ Quoiqu  ils  fio- 
= ient  dangereux  par  rap- 
= port  a leur  fituatìon , ils 
^ le  devìennent  encore  da- 
^ vantage , hrjque  n ay  ant 


rez- 

= pas  cté  conntis  dans  leur 
= commencement , ils  ont  a~ 

— equi  sui  volume  confiderà-' 

— hle  , & me  darete  qui  les 

— rende  incapables  de  rejvn 

= lution  „ e più  fotto  p.  3 <;  7 
fogglunge  par  la  re- 

~ joluiion  de  ces  depòts , on 
•=  peut  prevenir  des  abfcés 
= tres-douleureux , des  fi- 
= fiules  fouvent  incurahles  * 
= & qitelquefois  la  morte 

— me  me -,  fi  la  matiere  de 
1=  /’  abfces  perce  dans  le 
= ventre , avant  qu  on  ait 

— lui  pu  procurer  unc  ijfiue 
= ou  dehors .. 

E.  M.  Barbout  Suite  da 
cours  des  Accouchemens  p. 
175..  a tal  propofito  dice 
= /V  commence  cette  fieilion 

— par  dire'  qu  il  ne  faut 
= pas  attendre  qu  un  depot 
= laiteux  fe  declare  pour 
= y remedier  > Olì  doit  le  pre- 
= venir .. 
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rezza  , che  eligcva  il  cafo  , fvclando  ad  cfli 
tutti  i mici  fofpetti , e tutte  le  confeguen- 
ze  , a cui  portar  poteva  quel  male,  di  llor- 
pio  , di  carie  deli’  odo  Ileo  , e della  morte 
iteda,  non  l'olo  per  eder-i  già  formata  tra 
ii  Pibas  , e T Iliaco  interno  i due  mufcoli 
dedori  del  femore  fopra  il  ventre  una  vada 
depodzione  di  materia  lattea  ufeita  dai  pro- 
pri canali , cd  ivi  verfata  in  tal  quantità  da 
produrre  quel  tumore  dolente  , che  per 
mezzo  del  ratto  rendevafl  manifedo , ma 
ancora  -perchè  la  rifoluzione  del  medcfimo 
rendeva!!  allora  adài  didicile  (i)  . Poda  in 
chiaro  la  natura  , fede  , e caufa  del  male  , 
padài  a condgliare  quel  che  in  limili  dif- 
graziati  cad  viene  propodo  dagl’  Uomini  i 
più  fperimenrari , ed  i più  pratici  di  tali 
guai  (2)  ; ma  edendomi  portato  dalla  mc- 


(j)  Memore  di  quel  che 
dicono  i fopra  lodati  Pro- 
fedbri  fu  la  depravazione 
del  latte , c fu  la  Tua  de- 
pofizionc  nel  luo^o  indica- 
to, potei  dopo  averne  rac- 
colti tutti  i fegni  portare 
il  mio  giudizio . 

(z)  Oltre  alle  fornente  , 
lavativi  &c.  che  ella  prati- 
cava , configliai  alla  noftra 


Inferma  le  bevande  aperl- 
enti  , c di  tanto  in  tanto  il 
fai  de  dtiobas , giacche  il 
fovrano  dei  rimedj , voglio 
dire  le  ripetute  emiffioni 
del  fangue , non  poterono 
efeguirfi  per  la  fomma  fpof- 
fatezza  , in  cui  allora  tro- 
va vafi  ; ma  ficcome  ella  fa- 
cilmente annoiavafi  dei  ri- 
medj , torto  che  non  ne  ve- 
deva 
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ticfima  dodici  giorni  dopo  il  dì  9.  Febbraio 
per  un  nuovo  Confulco,  ritrovai  a on  di- 
predb  la  nobile  Inferma  nello  ficdb  dato, 
ond’  è che  io  viepiù  mi  conkrrnai  nel  già 
eipoilo  fentimcnto,  quale  con  maggiore  c- 
nergìa  ancora  procurai  di  iniìnuaiio  ai  fo- 
praddetti  Signori,  ed  al  nobiliiìimo  Paren- 
tado , e a tutti  quelli  che  delìdcravano  di 
avere  le  nuove  precife  della  medefima,  gui- 
dato a dir  ciò,  non  da  altro  line  ficura- 
jiìcnte , che  da  uno  fpiriro  di  verità,  e per 
giovare  in  qualche  maniera  a quclP  infeli- 
ce Dama,  che  nel  più  bel  flore  degP  an- 
ni , e per  un  fine  sì  giufto , e sì  Tanto 
perduto  avea  la  fua  fanità  . 

Malgrado  però  queda  formai  dichiarazio- 
ne dal  «predetto  giorno,  al  dì  7.  di  Luglio, 
non  ebbi  più  la  forte  di  rivedere  1’  Infer- 
ma, cofa  che  da  una  parte  io  gradiva  mol- 
tilfimo  per  non  edere  a parte  di  quella  fpi- 
nofa  cura  , difpiacendomi  al  fommo  dall’  al- 
tra la  dìfgraziata  dtuazione  della  mededma, 
ond’  è che  non  pedo  minutamente  narrare 
quel  che  in  sì  lungo  fpazio  di  tempo  fuc- 
cedede  ; ma  fo  bene  che  il  male  fece  degli 
alti  , e dei  badi , e che  vi  fa  un  tempo  , 

E in 

deva  iTn  prontilTinio_  effet-  furono  tralafciati  onnina- 
to  y così  dopo  uii  giorno  mente  * 
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in  cui  i fintomi  tutti  fi  mitigarono  a fc- 
gno , che  dai  poco  avveduti  li  vantava  la 
guarigione  di  un  male'da  ine  giudicato  pe- 
ricololilsimo  , e prcllb  che  incurabile,  e vo- 
luto avelie  il  Cielo,  che  il  mio  prognofli- 
co  folle  andato  in  htllo  in  tutte  le  Tue  par- 
ti ; ma  la  difgrazia  volle  ( quando  i giu- 
dizi che  li  portano  fondati  non  fono  fu 
{labili , e lìcuri  principi  ) che  quella  fallace 
calma  tutta  in  un  tratto  lì  dilcguaire,  ed 
in  vece  della  creduta  vicina  guarigione,  fi 
verificaire  in  parte  il  mio  primo  giudizio, 
cioè  lo  florpio  coir  efacerbazione  di  quei 
ficridimi  dolori  nel  ballo-ventre  , corrilpon- 
, denti  al  luogo  appunto  del  tumore  nelT  I- 
pogadro  , da  vomiti  violenti,  febbri  &c‘ 
per  cui  bn  allora  poco  mancò,  che  non 
di  veni  Ile  preda  delia 

. „ Crudele  y acerba^  ìneforabil  morte  (i). 

So  ancora  che  nel  tempo  della  fua  maggior 
quiete  fu  condgiiata  di  andare  in  carrozza  , 
giacché  far  ufo  non  poteva  dei  propri  pie- 
di , a fin  di  prendere  un’  aria  più  eladica  , 
e più  pura  di  quella  della  propria  abitazio- 
ne >.  al  moto  della  quale  fentcndofi  di  non 
poter  reddere  , prefe  la  rifoluzionc  di  farli 
trafporcare  in  una  delle  fùc  Ville  , per  ivi 
. . . sa- 


(i)  Petrarca  canz. 
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godere  del  benefìzio  delT  aria  fcnza  Tuo  dra- 
pazzo  , creduto  opportiinilTìmo  per  i iurre- 
ieriti  fuoi  inconiocli,  ma  invece  di  trovar- 
ci un  lollicvo  , i dolori  della  cofcia  anda- 
rono aumentandoli  , lo  (lorpio  lì  refe  più 
grande  , e rutti  gl’  altri  fintomi  pure  li  fpie- 
garono  con  maggior  impeto  contro  la  par- 
te malata , quindi  è che  fu  tolto  penfato 
di  portarci  un  qualche  rimedio  coll’  ufo 
dei  bagni  domeftici , lupponendofi  univer- 
falmente,  che  i dolori  , lo  liorpio  &c.  fof- 
fero  r effetto  di  un  profciugamento , ma  do- 
po avere  di  elTi  fperimentato  un  certo  nu- 
mero , non  trovando  tanto  nell’ aria,  quan- 
to nei  bagni  quel  miglioramento  che  ella 
erali  prefìllb , allora  fi  avvidde  che  il  ma- 
le fuo  riconofceva  una  cagione  molto  più 
lontana  , e più  forre  di  quello  che  fi  cre- 
deva , onde  fi  determinò  a lafciar  tutto  , 
cd  inclufivamente  quell’  ameno  foggiorno  , 
e tornarfene  alla  Città  per  efi'cre  a porta* 
ta  di  maggiori  foccorfi . [ 

' Rellituitafi  appena  alla  fua  abitazione 
colle  più  trilte  , e malinconiche  idee  , il 
degnillimo  di  lei  Fratello  Sig.  Marchefe  Gi* 
rolamo  Bartolommei  fi  por/tò  immediata- 
mente a vilitarla  , ed  avendola  ritrovata 
Incile  più  grandi  fmanie , e quali  chiedente 

E 2 aiu- 


RE  l.  A Z l O N E 


^6 

aiuto  , fi  determinò  il  prelodsro  Sig.  Mar- 
chcfe  di  venirmi  frctrololamente  a trovare, 
ed  in  ora  aliai  incomoda  per  dio  , affin  di 
narrarmi  il  luccdib  , cd  obLligarmi  ad  in- 
traprendere quella  cura  , quale  malgrado  gli 
sforzi  che  io  pratica  (Ti  per  fottrarmene  , le 
fue  gentili  maniere  cd  erpreHloni  , furono 
tali , che  in  conto  alcuno  potei  difpcnfar- 
mene  : ed  dìendo  andato  nella  Icra  lidia  a 
vilitare  la  prefata  Dama  , la  ritrovai  eoa 
niatjqior  febbre  , maì7giori  fcio”;li menti  di 
corpo  , con  più  tolle  , e più  fudori,  con 
più  lunghe  vigilie,  e con  meno  appetito, 
anzi  con  una  certa  naufea  , e maggiore 
Imagrimento  , con  dolori  scuti  nel  tumo- 
re , che  meglio  prefentavafì  al  tatto,  c con 
lo  florpio  fuddetto  : talché  mi  dichiarai 
alla  prefenza  dei  maggiori  Parenti  , eh’  io 
non  voleva  dier  femprc  folo  in  quella  fa- 
iìidiofa  , cd  imbrogliata  cura  medico-chi- 
rurgica , ma  bensì  nell’  occalioni  dfere  in 
compagnia  di  un  Medico,  e di  un  Chirurgo 
a loro  piacimento  , come  in  fatti  fuccclfo 
nel  progrdio  della  malattia . 

Rinnovate  pertanto  prima  di  tutto  le 
nccefl’arie  conlìderazioni  l'opra  quel  male , 
volli  fecondo  il  conlìglio  dei  Savi  tentarne 
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la  rifoluzione  , come  la  più  ficiira  (i)  , cd 
a tale  ed'etto  polì  in  opra  molti  , c vari 
prclìdj  tanto  univerfahiìcnte  , che  localmen- 
te , 


(r)  Benché  tardi  volli 
ruovamente  tentare  la  ri- 
foluzione  per  via  di  quei 
mezzi  configliati  dai  pre- 
lodati Profellbri , e che  pof- 
fono  vederli  , e ril'contrarfi 
nelle  loro  opere,  quantun- 
que r umore  fofìe  già  da 
gran  tempo  fidato  con  po- 
ca fperanza  però  della  riuf- 
cita  fui  riflelTo  di  quel  che 
dice  M.  Puzos  alla  p.  358. 
= SJ  un  attaquoìt  fes  depots 
= laiteux  des  leur  naijjcince 
= par  piufteurs  fegnée^  de 
— hras  la'ites  dans  un  court 
= efpace  de  tems , on  vien- 
= droit  atfeinent  a bout  de 
= les  {aire  dì  fparoitre  : par^ 
= ceqne  une  bumeur  prete  a 
“ fixer  , s enleve  hien 
= plus  facilement , que  quand 
= elle  efi  une  foìs  arretée , 
= e qii  elle  forme  deja  une 
=3  himienr . Mais  il  arrive 
= tres-fonvent  que  fante  de 
£=  regarder  des  accìdens  dont 
= nous  venons  de  parler , 
^ camme  une  difpoftion  prò- 


= chaìne  a un  depot  laiteux-, 
= Qu  par  un  refpe&  mal  en- 
~ tendu  pony  mi  refe  de  lo‘ 
= chies , que  la  jaìgné  da 

— hras  augumenteroit  plutot 

— en  pareli  cas , qu  elle  ne 
= feroit  capahle  de  les  ar^ 
= reter , on  s’  amufe  a des 
= petits  reme  des  , Ù'  oii  perd 
= un  tems  p^ecieux  dans  /’ 

— ^ bulle  d'  anian- 
~ des  douces , des  berbes  e~ 
= mollientes  . Gomme  ces  pe^ 

— tits  remedes  ne  font  rieri-, 
= ni  contee  la  malad'te  , ni 

— contee  la  caufe  qui  la  prò- 

— duit , l'  bumeur  a le  tems 
de  f e fxer  fur  un  endroit, 

= la  doulenr  qui  sy  fait 
= fentir  excite  /’  attention  : 

— on  cberche  dono  le  fìege  du 
~ mal  dans  la  parile  du 
= ventre  la  plus  douleureufe, 
= & on  efl  tres-jurpris  de 
~ troHver  une  bumeur  confi- 
= derable  , que  le  defant 

— d'  expericnce  fait  toujours 

— incapable  de  rojolu- 
= tion  i Aìnfi,le  plas  ordì* 

= naì-. 
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te,  dorati  di  particolare  efficacia  per  difcior- 
rc  queir  arredo  , diffiparne  la  cavifa  , ed  inlìe- 
rue  i dori  (intorni  , ma  toflo  mi  avviddiche 
tutto  rielciva  inutile  a queir  ora,  elTendochè 
il  tumore  andava  Tempre  crefcendo  , cangiai 
indicazioni  per  accelerare  V ammarcimento  , 
e 1’  ufcira  di  quella  incarcerata  materia  , e 
nello  Tpazio  di  45.  giorni  il  dì  19.  Agodo 
dall’  incominciata  cura  , e quando  gl’  incre- 
duli meno  fé  Io  afpeiravano,  anziché  per 
le  converfazioni  ponevalì  in  ridicolo  i’  eli- 
dcnza  del  medelimo  per  una  fpontanea  aper- 
tura, feguita  vicino  alla  creda  finidra  dell* 
Ileo  , tramandò  tanta  copia  di  marcia  ben 
condizionata,  che  da  me  officrvata  , dal  Sig. 
Angiolo  Nannoni  , in  tal  congiuntura  To- 
pracchiamato , e dai  circodanti  , Tu  valutata 
fenza  efagerazione  alcuna  predo  che  un  daTco. 

Sc- 


= nntreinent  on  la  condniivie 
= a {nppurer  . Mais  quoiqu 
= il  y ah  en  du  tems  perda 
= dans  cc  qne  /’  on  a faìt 
=:  d'  abord  cn  traìtant  ces 
= jortes  des  depots  , & qu 
= on  les  ah  tailJ'é  degene- 
= ver  en  turneur  douhnreufe 
r:  dure  ^ & cin'on ferite  , dans 
= f im  des  cotes  de  /’  Hy- 
= pogafìrct  il  ne  fa  ut  pas 
c dejejperer  de  les  rejoudre . 


Si  confulflno  fu  ciò  le  of- 
fcrvazioni  del  lodato  Au- 
tore dalla  pag.  358.  a 366. 
ove  vi  (bno  gli  efempi  del- 
le rifoluzioni  perfette  di 
quelle  malattie  , e di  quel- 
lo che  malgrado  ogni  ri- 
medio palìarono  alla  fuppu- 
razione  , alle  volte  con  fe- 
lice elìto  , ed  altre  volte 
terminarono  con  la  mor- 
te. 


! 
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Seguito  un  tale  fgravio  , con  univefilc 
forprcla  vidcli  cliicguar  h febbre,  la  toilc, 
i fciogliinenri  , Tparir  la  naufea,  e ritornare 
J’  appetito  , cole  tutte  die  nei  precedenti 
giorni  erano  (lare  portate  alT  eccello  , cd 
in  fpccie  la  diarrea,  la  materia  della  quale, 
oltre  ad  edere  data  abondanti/Iinia  , traman* 
dava  cfalazioni  infopporiafiili  -,  mutazione, 
die  generalmente  fu  ripetuta  dall'  ufeita  di 
quella  copia  grande  di  materie  contenute 
dal  tumore  . 

Kd  cdcndochè  T apertura  praticata  dalla 
natura  per  dar  dito,  e fgravarfi  delle  fud- 
dettc  marci  renadc  molto  anguda,  e non 
adattata  a dare  in  fegnito  il  libero  sgorgo 
alle  mcdcdnic,  impediva  ancora  che  feorger 
li  potdie  il  fondo  delT  impiagamento  per 
meglio,  e con  più  fìcurczza  medicarlo: 
Quindi  e che  il  dì  20,  Agodo  il  predetto 
Signor  Angiolo  Nannoni  ampliò  per  mezzo 
del  taglio  la  detta  apertura  quattro  dita 
tranfvcrfc  in  circa,  redando  tagliati,  e com* 
pred  in  dio  i foli  comuni  integumenti . 

Dopo  r efeguito  raglio  per  lo  fpazio 
di  venti  giorni  in  circa  , rutto  andò  a fe- 
conda dei  nodri  dedderj,  la  piaga  confcrva- 
va  un  bel  colore,  a vida  andava  redrin^en- 

, ed  1 furriferiti  fintomi  crand  adatto 

cal- 
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calnvjti  , quando  ad  un  tratto  ricomparvero 
con  magf^ior  veemenza  , e lenza  intenderne 
la  ragione  . Non  andò  però  molto  in  lun» 
go  la  l'coperta  di  tale  arcano  , e della  vera 
cagione  di  tanto  difordine  , la  quale  fi  of- 
jervò  conllsterc  in  una  lìnuolltà  , che  dal 
fondo  della  piaga  feendeva  nella  cavità  del 
bado  ventre  , e che  determinò  il  predetto 
SiiL  Nannoni  a dire  colla  Tua  folita  mae- 
Uria  il  dì  9.  Settembre  altro  taglio  , nel 
quale  redarono  recill  non  folo  i comuni  in- 
tegumenti , ma  i n^ufcoli  pure  del  bado 
ventre  in  vicinanza  della  creda  dell’  Ileo 
fin  quali  all’  inguine  , per  mezzo  del  quale 
fu  pollo  allo  l'coperto  il  mufcolo  grand  Ilia- 
co interno  , che  in  feguito  è dato  Tempre 
vidbile,  ed  ha  codituito  il  fondo  apparente 
della  piaga  , come  ancora  dal  lato  interno 
della  mededma  restò  Tempre  invilibile  il 
Peritoneo  , o da  quel  ficco  che  racchiude 
una  gran  parte  dei  vifeeri  contenuti  nel 
bado  ventre. 

Per  via  di  auedo  fecondo  taglio  d 
feorfe  evidentemente  il  luogo  precifo  , ove 
fuccedo  era  fin  dal  luo  principio  il  ridagno 
fuori  del  Tacco  del  Peritoneo  tra  i muTcoIi 
PToas  , ed  Iliaco  , e s’  intcTe  ancora  edec 
quello  il  vero  recipiente  di  quella  copiosif- 

ii- 
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flììia'  materia  ufcita  fponraneainenrc , giacché 
quello  che  li  olìervò  dopo  il  primo  taglio 
non  era  iiìiliciente  da  contenerne  che  poche-’ 
once.  Qued^a  copiofa  materia  poi  ivi  adu- 
nata per  le  reiterate  fermentazioni  dovè 
iVilnppare  un  grandilFimo  volume  di  aria , 
la  quale  appoggiando  validamente  fopra  i 
mufcoli  del  ballo  ventre  di  fotto  in  su,  ob- 
bligò le  fibre  di  quelli  a dilatarli  , ed  apri- 
re così  una  draaa  alle  materie  marciofe , 
quali  iniinuatelì  tra  la  parte  cAcrna  dei  det- 
ti mufcoli  , c la  membrana  ctìlulare  potè 
ivi  formare  un  tumore  più  cflerno  della 
grandezza  di  una  pera  fpina  , o per  meglio 
difegnario  di  un  limoncello  noflrale,  ed  ivi 
in  breve  tempo  -procurarli  un’  apertura  fpon- 
tanea  per  fgravariì , come  fece  , e dietro 
quella  quella  maceria  contenuta  nei  gran  re- 
cipiente : E fe  dopo  la  prima  apertura  , o 
fia  faglio  non  li  vidde  velligio  alcuno  per 
dei  giorni  di  quella  comunicazione  del  pic- 
colo , col  gran  recipiente  , ciò  nacque  dall* 
clTcr  celTata  quella  forza  che  teneva  fcollate 
le  dette  fibre  (i)  , ma  quel  che  fece  graii- 

F de 

(i)Alla  nota  p.  ap.  èdet-  marfi  tra  gl’  integumenti, 
t®  che  i tumori  lattei  dell’  e i mufcoli,  ma  nel  noftro 
Jpogaftro  poflano  anche  for-  cafo  vi  è tutto  il  luogo  di 

ere- 
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de  fpecie  anche  a quelli  che  non  erano 
della  profcirionc  , tanto  nell’atto  del  primo, 
e fecondo  taglio  , quanto  nel  progreflo  della 
cura,  fu  la  fcaiTezza  delle  marce,  fenomeno 
che  par  che  debba  ripeterfi  dall’  avere  le 
medefinie  murata  direzione  , c portateli  per 
il  loro  proprio  pefo  in  parte  più  declive  , 
(i)  o dall’  elfere  aUbrbite  , e portate  al 
circolo  , oppure  dall’  elferiì  frappofio  un 
qualche  oliacelo  alla  libera  ufeita  delle  mc- 
delìrae.  Fece  ancora  molta  fpecie  il  vederli 
calmati  , come  nel  primo  taglio,  tutti  gli 
accidenti  concomitanti  la  malattia,  benché 
queda  calma  fofTe  di  minor  durata  della 
prima,  cioè  di  foli  13.  giorni , dopo  i quali 
comparve  una  forte  diarrea  , che  in  breve 
tempo  prefe  il  carattere  di  pericolofa  difi'en- 
tcria  , che  temer  fece  pefTimc  confeguenze 
per  molti  riflclTi  , ma  particolarmente  poi 
per  edere  laNob.  Donna  adatto  edenuara  per 


credere  che  II  medelTmo  a- 
vefTe  la  Tua  origine  tra  il 
Peritoneo  ed  i mufcoli 
Pfoas  ed  Iliaco  > poiché  il 
tumore  nel  Tuo  principio 
lentivafi  manifeflamente  col 
tatto  efler  limato  in  detto 
luogo  ,,  ed  afl'ai  profonda- 
mence  > noa  fi  che  verfo 


Ta  fine  che  incominciò  ad 
edema rfi  &c. 

(1)  E’ facile  il  comprcn* 
dere  ciò  quando  lì  confi- 
devi  che  la  proprietà  dei 
liquidi  è di  portarli  verfo 
quella  parte , ove  la  refi» 
ftenza  è minore  vkc,. 
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la  lunghezza  del  male  (i)  ; in  confegucnza 
di  che  fu  fìtto  un  confulro  , e dopo  di 
avere  in  quello  richiamato  il  tutto  ad  efa- 
nìe  rigore  fo  , fu  ^abilito  , che  li  do  velie 
profeguire  la  cura  collo  Hello  intraprelo 
metodo  che  fembrava  il  più  adattato  al  di 
lei  cafo  , ed  in  fatti  dopo  alcuni  giorni  fe 
ne  liberò  onninamente  , fenza  feapito  alcu- 
no della  piaga  elìerna  , la  quale  mantenne 
un  vermiglio  colore  , e dava  tutti  i con- 
tralTegni  di  volerli  ben  predo  cicatrizzare  (2). 

Ed  in  efiTctto  ella  criornalmente  andava 

•w 

guadagnando  per  la  parte  della  piaga  non 
folo , ma  dell*  univerfale  ancora,  mangiava 
di  buono  appetito  , accumulava  fufhcienti 
forze  , fpariti  erano  i copiolì  fudori , Hen- 
deva  beniliìmo  la  cofeia,  e gamba  , giaceva 

Fi  da 


(1)  Vi  è tutto  il  luogo 
di  credere  che  la  diflènte- 
TÌa  foflè  procurata  dai  con- 
tinui raflbrbimenti  delle  ma- 
terie putride  della  piaga 
ìnteriQa  , come  pure  la  tof- 
fe , la  febbre , e tutti  gl’ 
altri  fintomi  che  indivifi- 
bil  mente  accompagnavano 
la  malatna , erano  fomen- 
tati dalla  detta  materia  - 

(2)  A quefto  Confiilto 
intervenne  f Eccellenti^. 


Sig.Dott.  Anton  M.  Fran- 
chi , il  quale  infinuò  alla 
Malata  la  continuazione  del- 
la bevanda , e dei  clifteri 
di  decozione  di  fi  mar  uba  » 
deir  acqua  di  nocera  , dell* 
acqua  di  rifo  col  corno  di 
cervio  , delle  polveri  bolari, 
della  Chinale  di  altri  con- 
fimili  antifettici.dei  calman- 
ti, delle  cofe  diacciate  &c. 
e r aftinenza  finalmente 
dalle  carni , c dai  brodi  &c. 
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(ia  tutte  le  parti  , era  alquanto  ilare  , in 
fomnìa  il  tutto  pareva  di  (pollo  per  il  pron- 
to riltabilimenro  ; ma  quando  meno  ce  lo 
r«fpettavamo,  le  noflre  fperanze  rcAarono  dc- 
lule  per  una  nuova  infiammazione  , che  lì 
'accefe  nella  piaga  , la  quale  in  breve  tempo 
clidrunc  tutta  quella  carne  , che  ivi  erali 
-appoda  , e che  fembrava  edere  di  buona 
qualità  ; ond’  è che  la  detta  piaga  fi  fece 
più  ampia  , e più  profonda  di  prima  , e 
.negf  angoli  della  medelima  lì  mnnifcllarono 
due  finuolità  aliai  profonde:  Scorreva  Tuna 
fotto  appunto  alla  cicatrice  fuperioripentc 
già  fattafi , e diretta  era  verfo  la  creda  deii* 
/ileo  ; dirigevall  V altra  inferiormente  verfo 
V Inguine,  ed  in  quello  frattempo  compar- 
.ve  un  dolore  sì  acuto  , e fìllo  nella  detta 
creda  delf  Ileo  , che  gl'  impediva  quali  af- 
fatto di  dar  fituata  da  quella  parte  . 

, Attefa  una  tal  mutazione  di  feena  non 
.potè  allora  difpenfarlì  il  Sig.  Angiolo  Nan- 
noni  di  dire  alla  Signora  che  ella  non  po- 
teva guarire  di  quel  male  fenza  devenire  ad 
un  nuovo  taglio  , ma  ella  a queda  formale 
.dichiarazione  diede  in  tali  fmanic  , che  fu 
•creduto  per  allora  opportuno  tranquillizzare 
il  di  lei  agitato  fpirito  per  poi  meglio  ef- 
‘fettuare  limile  operazione  , ed  intanto  pcE 

• oon 
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non  ragionevol  compenfo  introdotti  furono 
in  quei  vuoti  pezzettini  di  finitima  (pugna 
per  dilatare  i medelimi  , e per  dare  uno 
Icolo  più  facile  alle  materie  , indi  graduati 
ftuelietti  di  fila  , ed  altre  chirurgiche  dili- 
genze, per  mezzo  delle  quali  parve  che  (I 
abolidero  quelle  lìnuoiltà  , ma  V infiamma- 
zione, però  li  mantenne  fempre  più  codan- 
te , e vedevali  ferpeggiare  ora  da  una  parte, 
ed  ora  dall’  altra  della  piaga  , quindi  è che 
il  predetto  Sig.  Nannoni  il  dì  pr.  Gennaio 
1783.  efplorato  avendo  la  detta  piaga  vi 
rifeontrò  le  medefime  linuolità  . 

Prefa  di  vifla  una  tanto  odinata  in- 
fiammazione , la  quale  dillruggeva  quel  che 
dall’  altra  parte  fi  guadagnava  , fu  penfato 
allora  feriamente  alla  correzione  dell’  uni- 
verfale  per  mezzo  di  alteranti  medicamen- 
ti , e adattati  a correggere  1’  acrimonia  , e 
la  depravazione  dei  fuoi  umori , da  cui  non 
ne  riportò  quel  vantaggio  corrifpondente  al 
comun  defiderio  (i)  . 

In  queda  fituazione  appunto  trovavafi 
la  degnitfima  Dama  , allor  che  per  Regio 

ve- 

(i)  Per  ottenere  un  tal  ni,  benché  foflé  flato  pre- 
j iìne  fu  dato  il  decotto  di  cedentemente  prefo  di  vifta 
falfa  pariglia , che  feguitò  1’  univerfale  con  vari  fpe- 
per  jq.  gior-  rimentati  dolcificanti  * 
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venerati iTinio  Comando  portar  mi  dovetti 
il  dì  27.  Febbraio  a Fifa  , e non  la  rividdi 
che  il  dì  IO.  Aprile  , adempiendo  alle  mie 
veci  in  qucfto  tempo  il  Dottore  Stefano 
mio  Nipote  , e dalle  relazioni  che  ci  più 
volte  la  fettimana  fcrupolofamente  mi  tra- 
fmetteva  , comprendevo  benilTimo  che  ella 
andava  Tempre  deteriorando  .*  La  qual  cofa 
pur  troppo  verificai  nella  mia  prima  viflta , 
ave  'do  ritrovata  la  piaga  ingrandita  per 
tut  i i vcrfi  , di  poco  buon  colore  , con 
poche  marcie  , e con  tutti  gF  altri  fintomi 
fimiimente  più  gravi  , ed  in  fpecie  la  tofie  , 
che  di  fecca  che  era  , pafsò  al  grado  catar- 
? !c  , e con  V aggiunta  di  una  lorprendente 
e naciazionc  (i)  . 

Coflituita  la  Nobile  Inferma  in  quefie 
miferabili  circofianze  fu  polla  alFufo  di  un 
decottino  dolcificante  , che  continuò  per  fe- 
dici  giorni,  ed  il  dì  20.  detto  alF  intiera 
dieta  lattea,  affine  di  ri  flora  ri  a , e più  facil- 
mente riforgerla  da  quello  (lato  di  magrez- 
za , e per  correggere  inlieme  i depravati 
umori,  infettati  da  continovi  raffiorbimenci  di 

quelle 

(i)  I fpurghi  fin  qui  vetro  ripieno  eli  acqua  te- 
erano  meramente  catarrali,  pida  , non  folo  l’acqua  dell* 
non  folamente  alla  villa , immerfione  di  efTi  non  fi 
ma  fatto  più  volte  I’  efpe-  intorbidava  , ma  rimaneva- 
t Aìénto  di  efii  in  vaio  di  «o  pure  rutti  galleggiant;. 
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quelle  materie  putride,  che  feparavanlì  dalla 
piaga  interna  , e che  vedevand  propenfe  ad 
attaccare  più  da  vicino  il  polmone  » Nulla 
di  meno  dall’  efficacia  di  quedo  fovrano  ri- 
medio r infelice  Dama  non  ne  riporrò  quei 
falubri  edetti  , che  fogliono  non  di  rado 
olTcrvard  in  fimi  li  cafi,  anziché  viepiù  peg- 
giorando le  fue  condizioni  , furono  perciò 
foprachiamati  due  de’  più  dotti  cd  avveduti 
Medici  di  queda  nodra  Città  (i)  , i quali 
dopo  le  dovute  rifleffioni  indsterono  fopra 
r intraprefa  dieta  lattea  ; Ciò  non  odante  li 
cfacerbarono  i paroffismi  febrili  , i fciogli- 
menti  lì  fecero  biliolì  , e più  frequenti , e 
la  tolìc  finalmente  lì  refe  molestiffima  , ac- 
compagnata da  fpurghi  di  materie  putride , 
oltre  alle  odinatiffime  vigilie  , all’  inappe- 
tenza, e fopra  tutto  a una  certa  flogoii  nel- 
le fauci  , unita  a qualche  piccola  efulcera- 
zione  che  ora  maggiore  , ed  ora  minore  fa 
fempre  anch’  effia  indivifibile  dal  male , la 
quale  fu  gl’  ultimi  tempi  crebbe  a fegno  da 
impedirgli  quali  affatto  la  deglutizione  , c 
di  potere  efpellere  lo  fpurgo , 

In 

(i)  I Medici  foprachiV  Soggetti.  II  non  mai  abba- 
cati furono  gl’ Eccellentifs.  ftanza  lodato  Sig.  Dottor 
Sigg.  Dottori  Franchi , e Manetti  fu  in  feguiro  com- 
Manetti , ed  ognuno  è a pagno  nella  cura  finché  fo- 
portata  del  merito  reale  di  pravvifl'e  la  Nobile  Ipfer- 
quedi  due.  rirpettabiliflimi  ma , 
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la  mezzo  a sì  grave  male  , cd  a fintò- 
nìi  sì  gravi  fi  mantenne  la  piaga  di  un  co- 
lore aliai  lodevole  , e lenza  apparente  legno 
d'infiammazione,  carattere,  che  ella  acqui- 
llato  avea  coll'  ufo  della  predetta  dieta  lat- 
tea , e fe  le  marcie  follerò  (late  proporzio- 
nate , di  fcaiTe  che  erano  , aderir  il  poteva  , 
che  in  quanto  alla  piaga,  non  poteva  an- 
dar meglio  , c che  non  oravi  da  rofpetrare 
cofa  alcuna;  ma  dalla  fearfezza  appunto  di 
quelle  ( che  refe  fi  erano  infudicienti  ad 
inzuppare  le  fila  appolle  alla  medefima  ) fe 
ne  olfervarono  ben  predo  i trilli  effetti  : 
Imperciocché  il  petto  fi  aggravò  Tempre  più 
di  materie  , fi  alfannava  gravemente  per  il 
minimo  moto , da  cui  ne  inforgeva  in  fc- 
guito  una  tolfc  veementiilima  con  fpurghi 
di  materie  purulenti  ( i ) , e molto  più 
quando  ella  lituavalì  fupina  , oppure  dalla 
parte  finillra  , ove  ella  non  poteva  tratre- 
nerfi  che  pochi  momenti  per  il  dolore  del 
fianco  fuddetto  , che  cfiendevali  a tutta  la 
parte  finillra  del  petto  , e per  la  colle  , cd 


(i)  Da  ciò  lì  refe  ma- 
niferto,  che  fegii ivano  con- 
tinui rafibrbimenti , c che 
quelli  depofi tati  nel  polmo- 
ne per  via  della  tolle  cra- 
iip  gettati  fuori , e f in- 


fiammazione delle  fauci  da 
nitro  non  procedeva , che 
dalla  continua  tolle  , e dal- 
le materie  inedclime  putri- 
de , e corrotte , che  i>er 
quelle  palla  vano  . 
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affanno  che  rifvegHavan  in  quella  fìtuazio- 
nc  : La  febbre  finalmente  divenne  continua, 
gli  fcioglimcnti  fi  raddoppiarono  , e la  diiii- 
coità  di  inghiottire  crebbe  a fegno  nel  bre- 


ve fpazio  di  tre,  o quattro  giorni,  che  con 
fatica  grande  ii  riduce  a prendere  una 
mezza  libbra  di  umido  nelle  24.  ore  . 

In  sì  burrafeofo  dato  non  vacillò  pun- 
to il  coraggio  della  nodra  Nobilidima  In- 
ferma, ricercando  da  fe  mededma  di  adem- 
pire a tutti  i doveri  della  nodra  Sacrofanta 
Religione  , e con  pronta  , umile  , e devota 
radegnazione  alle  Divine  Difpollzioni  , fen- 
za  punta  agonìa  , ed  in  perfettidìma  co- 
gnizione il  dì  5.  Giugno  a ore  2.  1.  pome- 
ridiane pafsò,  nella  frefea  età  di  anni  25.  c 
med  7 , a godere  di  quella  beatitudine  che 
dal  Maedro  dell'  eterna  Verità  viene  alììcu- 
rata  alle  Anime  foffercnti  , quale  appunto 
ella  d mantenne  nel  lungo  corfo  delia  pe- 
iiosidìma  fua  malattia  (r)  . 

Una  tal  radegnazione  al  Divin  Decre- 
to era  appunto  quella  che  d attendeva  dalla 
foda  virtù  deif  edinta  Sig.  Terefa  Arri- 
ghetti  , che  oltre  ad  edere  data  a dovi- 
zia fornita  dalf  amica  Natura  di  vaga  , ed 
elegante  corporea  llructura  , ebbe  la  forte 

G di 


(i)  S.  Matteo  . 
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di  nafccre  da  una  delle  più  illullri  Famiglie 
di  quella  noilra  Città,  e Teppe  di  buon  ora, 
per  via  di  ottima  educazione  , che  duopo 
era  riunire  alla  nobiltà  dei  fuoi  Natali  le 
virtù  deir  animo  , nelle  quali  coiiiìsre  a 
■giudizio  univerfale  de’ Savi  , la  vera  Nobil- 
tà (i)  . Quindi  è che  tm  le  rare  fuc  pre- 
rogative non  occupava  certamente  l’  ulti- 
mo luogo  nel  di  lei  cuore  quel  fempremai 
commendabile  fpirito  di  Carità  verfo  i bi- 
fognolì , facendo  ella  conlistere  col  Filofofo 
della  Grecia  Pìttagova  tutta  I’  importanza 
delle  fue  felicità,  c delle  fuc  virtù  nel  pro- 
curare il  bene  altrui  con  quella  generoiìtà  , 
che  penneira  eragli  dalie  proprie  torze . 

. Non  meno  premurofa  lì  dimollrò'  nel 
coltivare  una  ferma  Religione  , quale  gelo- 
famente  confervò  per  tutto  il  corfo  di  Tua 
vita,  nell’  eller  Madre  premurosilfma  , anzi 
troppo  fcrupolofa  dell’  educazione  dei  pro- 
pri tìgli , ncir  elfcr  Conforte  fcdelidìma  del 
fuo  degno  Compagno  , verfo  il  quale  di- 
rede  Tempre  i fuoi  calli  affetti,  e le  fue  in-, 
clinazioni  , benché  difpari  moltiffmo  nell’ 
età  , fecondandolo  in  tutti  i Tuoi  voleri  ; e 
finalmente  li  fece  un  precifo  dovere  di. 
mantenere  nel  corfo  del  fuo  matrimonio 

quella 

(i)  Nobilitas  fola  eli , atque  unica  virtus . Giov.  fat-  8- 
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quella  pace  doiuellica,  che  fecondo  il  detto 
fapientillìmo  del  Greco  Comico  , è quella 
appunto  che  apporta  ai  Mortali  la  pienezza 
dei  beni  , e delle  comuni  cqnfolazioni  (i). 

Per  le  quali  egregie,  e lìngolari  qualità 
fisiche  e morali,  feppe  conciliarli  V amore, 
ed  il  rifpetto  inlìeme  di  ogni  ceto  di  Per^ 
fone  , ma  più  particolarmente  poi  di  quel- 
le , che  più  da  vicino  ebbero  la  forte  di 
trattarla  , nella  fcelta  delle  quali  fu  fempre 
cautillima  . 

Ventiquattro  ore  dopo  in  circa. dalla 
feguita  morte  fu  iAiruita  P apertura  del  Ca- 
davere della  prefata  Signora  , la  di  cui  Re- 
lazione traferivo  qui  tal  quale  V Eccellentif, 
Signor  Dote.  Manetti  me  P ha  gentilmente 
communicata . 


G 2 APER-. 

(1)  Filemonc  appreffo  lo  Stobeo  nel  Florileg.  tit.  55. 
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APERTURA  DEL  CADAVERE 
DELL'  ILLUSTRISSIMA 

SI  G.  TERESA  AR  RIGHETTI 

/ 

fiata  Eartolommeì  -,  fatta  il  dì  6.  Giugno  i78  3^ 
nei  jot, terranei  di  S.  Maria  Novella  . 

I.  Siccome  la  priinarfa  , ed  eiTcnzialc 
malattia  , d’  onde  poi  traOero  la  loro  ori- 
gine tutti  gr  altri  fconccrti  , dai  quali  è 
derivata  i’  irreparabile  , lenta  , ed  inlìcmc 
inìmatura  morte  della  IHuftrils.  Sig.  Tercfa 
Arrighetti  nata  Bartolommei  , Dama-  degna 
d'  una  più  lunga  , e profpcra  vita  , è fiata 
un*  ulcera , o li  vvero  una  piaga  eflernainen- 
te  comparfa  nella  regione  inguinale  del  Ir- 
niflro  lato  , dipendente  da  una  fpontanea 
rottura  degli  integumenti  , indi  dall*  Arte 
per  mezzo  del  taglio  data  ampliata  , c pro- 
dotta da  un  afcclìo  nato  più  addentro  in 
tal  parte  molti  mefì  addietro  , e di  cui  ora 
non  fe  nc  vuole  determinare  la  precifa  na- 
tura, ne  alFegnarc  le  caufe  . I dotti  Profef- 
fori  pertanto  sì  Medici  , che  Chirurghi  , i 
quali  hanno  aflistito  all*  apertura  del  Cada** 

vere 
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vere  di  quefla  Dama  , hanno  creduto  cofa 
molto  ragionevole  , e capace  di  apportare 
qualche  lume  fui  refto,  d’  incominciare  la 
fuddetta  fezione  dalla  piaga  medelìma  (i). 

li.  L'  afpetto  della  piaga  efteriore  per 
quello  il  è potato  Oiferyare  fenza  alcu- 
na operazione  nè  di  mano  del  Direttore, 
nò  del  coltello  anatomico  , h è prefentato 
agl’  occhi  di  tutti  i Circolanti  tal  quale  fi 
è quali  collantemente  odervato  in  tutto  il 
lungo  corfo  della  malattia , vale  a dire  di 
.un  bel  colore  , come  di  una  carne  fana,  e 
quali  fulla  idea  di  una  frefca  ferita,  che  in» 
dipendentemente  dalla  lacerazione , o vogliam 
dire  , foluzione  di  continuo  , lì  allontana 
dallo  dato  perverfo  , c dall’  indole  depra- 
vata di  callolità  , di  cancrena  , di  fuppura- 
zione , anziché  di  qualunque  benché  leggera 
dogolì  . Almeno  i labbri  di  detta  piaga  a 
nelfuno  vifibilmente  fono  comparii  tali,  ed 
erano  perfettamente  afciutti  : fe  non  che 
comprelìo  con  forza  il  ballo  ventre  verfo  i 


(1)  La  fezione  fu  fatta 
alla  pre fenza  degli  Eccel- 
lentifs.  Sigg.  Dottori  Save- 
rio Ma  netti , Giufeppe  Vef- 
pa»  Stefano  Vefpa  di  lui 
nipote,  Giorgi,  e Stefano 
Ca.ttatti , e dei  Sigg.  Chi- 


nie- 

rurght  Angelo  Nannoni , e 
fio  Figlio , Antonio  Mer- 
lini  , e di  parecchi  altri 
Giovani  Chirurghi , oltre  i 
due  Dlflèttorì  efpreframente 
a tale  effetto  chiamati. 
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medcHmi  labbri  , è lenibraro  che  reflafTero 
un  poco  umcttari  da  qualche  Alila  di  umo- 
re purulento,  che  era  in  procinto  di  efcire, 
e fcaturire  dagli  interAizi  , che  lafciavano 
vedere  le  njembrane  , ed  i inufcoli  interef- 
fati  in  ella  piaga  . 

HI.  Prima  di  paAare  però  all*  apertura 
delP  ulcerai  lì  è fatto  introdurre  nella  me- 
delima  uno  fpecillo,  il  quale  inlìnuandolì  in 
quei  canali  , o Ani  interni  , che  rifeontrare 
vi  A poterono  , fervi  di  guida  al  coltello 
anatomico  per  dirigerlo  con  tutta  la  mec- 
canica Acutezza  là  dove  con  ogni  più  fodo 
fondamento  , e con  la  più  plauAbile  Asica 
ragione  A fupponeva  di  ravvifare  la  prima 
■fede  del  male  , e lo  fcandalo  principale  di 
tanti  niorboA  fenomeni  , che  1*  uno  all*  al- 
tro fuccedcttcro  nel  lungo  corfo  della  ma- 
lattia della  fuddetta  Signora  defonta  , come 
in  fatti  dal  qui  in  appreAo  deferirto , ed 
offervato  è facile  di  rileviate  , 

Introdotto  pertanto  Io  fpecillo  verfo 
le  parti  inferiori,  cioè  verfo  P inguine,  elfo 
A è mediocremente  fcppellito  , ed  immerfo 
in  un  cavo  , il  quale  aperto  ha  manifeAato 
uiP  ulcera  profonda  , apparentemente  di  un 
indole  aAài  oppoAa  alla  prima  , cioè  alla 
cAeriore  , 

- ya 
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Ma  per  una  (crupolofa  , e più  efatta 
oculare  ollervazionc  , era  ben  necellario  il 
fare  un  più  largo  campo  alla  ferita  ; ond'  è 
che  inùnuata  di  nuovo  lo  fpecillo  verfo  le 
parti  fuperiori , cioè  verfo  V ombellico  ( la 
penetrazione  del  quale  lìrumento  abbenchè 
/lata  Ila  di  gran  lunga  più  inoltrata,  o pro- 
fonda della  prima,  non  oflante  a morivo  di 
certi  giri  anfrattuolì , e di  certe  relistenze  , 
che  il  medehmo  incontrava  non  li  è potu- 
to condurre  al  termine  di  quella  lunga  li- 
nuofità,  che  il  taglio  anatomico  ha  piena- 
mente in  fine  allìcurata  ) li  è fatta  una  nuo- 
va apertura  verfo  la  fuddetta  direzione  » 
aperto,  in  tal  guifa  adunque  , e - melTo  al 
giorno  il  vado  campo  , e lito  della  piaga  , 
fi  è avuto  luogo  di  fare  fopra  di  elfa  le 
più  diligenti , e minute  offervazioni . 

IV.  efienfione  della  medellma  piaga: 
era  molto  valla  , ed  occupava  in  longitudi- 
ne quali  tutta  la  lunghezza  del  bafibventre. 
Situata  era  tra  il  mufcolo  Psoas,  e V Iliaco 
interno  ,>  e feguiva  la  loro  direzione  fino 
air  intimo  confine  di  detta  cavità  , dove  i 
fopraddetti  inufcoli  fi  unifeono  infieme  , c 
di  fc  elido  no  al  femore  . 

L' impiagamento  rimaneva  tra  i mufcolt 
Suddetti  , ed  il  Peritoneo ..  Il  medefimo  im- 
pia- 
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piagaincnto , oltre  ad  avere  attaccato  il  det- 
to i'soas  , ad  Iliaco  interno  , fi  era  Ilefo  a 
cariare  porzione  della  creila  dell’Ileo,  al  di 
, cui  lembo  interno  mediante  alcune  fibre 
camole  lì  attacca  il  fopraddetto  Iliaco.  In 
lemma  tutto  il  corpo  di  quedo  mufculo,  e 
in  tutta  la  fua  faccia  ederiore  era  elulcera* 
to , o lìa  impiagato  . Tutta  codeda  piaga 
poi  lì  è trovata  non  molto  carica  di  marce, 
ma  bensì  di  fofeo  colore,  cd  in  alcuni  podi 
con  qualche  principio  di  cancrena. 

V.  Elplorara  con  una  tale  anatomica 
efattezza  sì  V interno  , che  T ederno  della 
fopraddetta  ulcera  , o da  piaga  , d è fatto 
pali'aggio  ad  claminare  sì  in  generale  , che 
in  particolare  le  parti  contenute  nel  bado- 
ventre  . Separati  pertanto  gl’  integumenti 
del  mededmo  d è trovata  la  Cellulare  pri- 
va affatto  di  pinguedine  , o da  di  adipe  ; 
quali  del  tutto  didrutti  i mufcoli  addomi- 
nali , i quali  appena  avevano  di  le  meded* 
mi  lafciato  il  delineamento  , c la  figura  ; il 
Peritoneo  non  aveva  foderto  alcuna  ‘morbo- 
fa  alterazione,  a riferva  di  quella  parte,  che 
pofava  fopra  1’  impiagamento  di  detti  mu- 
fcoli Psoas , ed  Iliaco,  ed  in  fpecie  verfo  la 
creda  dell’  Ileo  mcdelimo  . Le  intedina  te- 
nui erano  un  poco  indammate  , il  ventri- 

co- 
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colo  poi,  le  inccflina  grolle,  il  mefenrerio, 
il  fegato  , la  milza  , T omento  , i reni  il 
fono  trovati  perfettamente  fani  . Saniiììmc 
le  parti  infcrvienti  alla  generazione  , come 
utero  , ovarj , ligamenti,  tube  falloppiane &c/ 
VI.  Dopo  queda  minuta  , c fedele  of- 
fcrvazione  di  tutti  i vifccri,  membrane,  li- 
gamenti, c mufcoli  del  bado  ventre  fi  ven- 
ne air  apertura  del  Torace  , e fi  oifervò 
che  il  mufcolo  Gran-pettorale  , e gl’  Intcr- 
codali  tutti  erano  egualmente  , o quali  e- 
gualmente  cilenuati  , come  quelli  del  balTo- 
V entro  medefimo  . li  liniliro  Polmone  quali 
affatto  abolito  da  fordida  marcia,  c quali 
verde  , che  riempiva  , ed  inondava  quali 
tutta  la  cavità  di  detto  vifeere , ed  era  paf- 
fata  ad  efulcerare  tutta  la  Pleura  da  tal 
parte  ; e tal  marcia  era  della  fieflà  qualità 
di  quella  che  inferiormente  fiillava  dalla 
piaga  , ejì  veramente  ella  membrana  fi  era 
fatta  perfettamente,  e fortemente  adefa.col 
Polmone  (i)  . Il  Polmone  deliro  non  ha 

PI  prc- 


(i)  S’  intende  chin ru- 
mente n fufficienza  , come 
l"*  impiaga  mento  fittto  tra  i 
mvifcoli  Pfoas , ed  Ilìaco, 
ed  il  primo  riflagno  fatto 
in  ella  parte , non  folaraen- 


te  abbia  potato  attaccare  i 
detti  due  mafcoli , e la  cre- 
ila deir  Ileo,  ma  per  luo- 
ghi benché  così  anfrnttuoH 
( non  potendoli  a fafficien- 
za  , e liberamence  fcaricare 


per 


R E-  L A Z I O N E 


58. 

prclentato  agl'  occhi  dei  circoflanti  alcuna: 
contaminazione  nella  propria  follanza,  a ri- 
Icrva  di  una  cHefa  inhammazione  , la  quale 
dove  più  , e dove  meno  , occupava  tutto 
il  corpo  di  detto  vifcerc  ancora  &c. 

In  fede  di  che  io  Dott-  Saverio  Ala- 
netti  Medico  m.-  p; 


Altro  nom  mancava^  adunque  ,>  che 
F Anatomica  ifpezione  del  Cadavere-  della 
prefata  Nobililìima  Defunta allìnchè  rcfaile 
evidentemente  verificato  il  giudizio  dat  me 
portatoi  nella  mia  prima  vifita  fu  la  natura 
fede,,  e-  caufa  di  quel  male  , il  qual  giudi- 
zio. per  edere  fato  appoggiato  alle  proprie  y. 
c.d.  altrui  oflervazioni  ccrrifpofe  pienamente 
alle-  idee:  concepire  in  tutto  il  corfo  della' 
malattia r Quindi  e,  che- dopo  un’ fimi  1.  fat- 
to-,. e.  dopo,  tante,  autore volilhme.  da  me  ri- 

por- 


per:  là  détta  plaga',  a"  mo-- 
tivo  in  fpccie  della  roba- 
ffezza  ,.e  forza,  deiJinufco- 
b.)  abbia*  potato*  comani- 
care,.  ed.  attaccare,  e pe- 
netrare fino  al'  torace  lan- 
go  là  direzione  del  malco- 
lo  Pfoas,  il  quale  confina 
con  1’  ultima  vertebra  del 
dotfo.  profiiiiia  al  Diafram- 


ma, là  cavità-  del'  petto,, 
e il  dettò  polmone,  finifiro, 
dove  trovava  minore  la  re- 
fiftenza  . Dal  che  fi'  rileva,, 
che  tutto  il  male  del  tora- 
ce è fiato  fecondano , e: 
foltanto'  fintomatico  dellas 
prima  caufa  fuppurazione' 
accaduta  nella  regione,  in- 
quinale .. 
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|)ortate  teAiirionianze  per  diaioltrare  che  le 
depollzioni  lartee  non  fono  immaginarie, 
ma  vere  , e reali  Ho  tutto  il  luogo  di  lulin- 
garrai , che  per  r avvenire  non  li  revocherà 
più  in  dubbio  , che  la  malattia  , e morte 
delia  -Sig.  Tcrefa  Arrighetti  non  fia  (lata 
cagionata  da  una  depoiizione  di  latte  luc^ 
cella  nell’  Ipogadro  liniiiro  tra  i mufcoli 
Psoas  , ed  Iliaco  ; come  pure  uon  li  mette- 
ranno più  in  dubbio  tanti  altri  triAidìmi 
effetti  del  latte  , la  maggior  parte  dei  quali 
terminano  (ìcuramente  con  la  morte  , fé 
non  iiano  in  tempo,  e da  dotto,  c pruden- 
te Medico  trattari  , con  quei  preAdj  che  ci 
fuggerifeono  oggimai  quei  tanti  -inhgni  Me- 
‘dici,  che  non  sdegnano  , nè  reputano  a fuo 
difonore  i’  afTistere  e con  T opra  , c con-  la 
rnano  alle  Partorienti  , perfuali  con  il  dot- 
tili] mo (1)  .,  che  la  perfezione  dell’ 
Arte  Ostetricia  non  conliste  già  nelle  vol- 
gari cognizioni  delle  Levatrici , o di  un  in- 
dotto manuale  Chirurgo  ( la  cui  mano  è 
femprc  pronta  ad  operare  , e per  io  più 
quando  il  cafo  meno  il  richiede)  e nè  tan- 
poco  nel  ricevere  , e cudodire  il  nato  feto; 
nel  legare  il  cordone  ombelicare  Scc.  ma 
nella  giuda  applicazione  della  mano  in  al- 
ti 2 cani 

0)  Pref.  al  comp.  fuir  arte  oft.  del  Cav.Manning* 


6q  rllazione 

Clini  rariiTiini  cafi  ; nel  dare  un  retto , ed' 
adeguato  configlio  , e felice  foccorfo  nel  tem- 
po della  gravidanza  , nel  momento  del  par- 
to, nel  fcgiiito  del  puerperio,  e nel  dirigere 
finalmente  le  balie  , ed  i bambini  = Fcrfe- 
Bìo  (lutevi  artis.,  dice  l’  illiillre  Autore,  ì:on 
loujìsùt  ìu  vulgarì  Obstctrìcum  coguìùone  \n 
ciijibus'  vìdelicet  facìllìmis  ^fartiis  cxìtum  fro^ 
curare  ,.  infantem  fafviis  involvere.  , medi- 
cinam  nato-  matrìque  facere  , canas  movendo 
ijeniiis  lallafque  cantando  infantem  ad  Jom- 
vnm  comf  onere  ,.  quod  parum  , vei  uihii  ad 
artis  oruamentum , eìr*  promovendiim  in  dubio 
cafn  pripjidium  cofifert  , Jed  in  ratioualis  ex- 
po jitione  eorum  .,.  quìe  ante  partum  , in  ipfo  ^ 
dr  illtim  cantili  glint  , ac  iiidicioja  a pp  li- 
catione  manus  in  quovjs  caju  contingente  ^ fe- 
re ndoq  uè  iuflo  canjìlio  & felici  auxilio  tann 
gravidis.^  df  parturientibus,  qiiam  puerperis-y, 
dadlantibus  y^dd^  i n fanti  bus  ..■=  Dalla^  quala  fem- 
pliciiruna  , e vera  dichiarazione  il  coniprcn-- 
de  la.xagione  , per  cui  il  dotrillìmo  Cav. 
Manningam  Medico  Inglefc , e Profcllore  di 
.OActricia  (i)  inlinua  con- calore  ai  Medici  di: 
applicarli  allo  (Indio  di.  eOa  , come  quelli  che 
podeggono  i lumi  necellari  fisico-meccanici: 
per  ben  rimediare  ai  mali  prodotti  dalT  utero* 

O. 

(.i)Gomp.  art,  oli.. 
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gravido  nei  Tuoi  diverfi  fiati  ; per  determi- 
nare con  sicurezza  T adequata  lìtuazione  alla 
Partoriente  , relativa  fcmpre  alla  bruttura 
della  mcdciìma  , alle  diverfe  inclinazioni 
dcir  utero alla  direzione  della  teda  del 
feto  in  edb  contenuto  , e agl’  angoli  che. 
deve  fuperare  per  iii’cire  alla  luce;  e per  de- 
terminare ancora  , e decidere  con  retto  cri- 
terio , quando  la  natura'  non  può  operare 
da  fé  Acil’a  , e con  quali  mezzi  debba  elfer 
foccorfa  , edendochè  dalla  giudiziofa  fcelta 
di  edi  dipenda  iìcuramente  la  felicità  del 
parto  ; e per  apportare  finalmente  un  pron- 
to foccorfo  a quella  farragine  di  mali  , ai 
quali  efpode  vengono  le  Puerpere  o per  la 
foppredìone  , o per  la  troppa  abbondanza 
dei  lochi  , che  prodotti  fono  dalla  mate- 
ria del  latte  = Sperai' e igitnr  Tibet , dice  egli 
‘quamplurìmos , qui  fe  Medicina  Jlitdio  accin- 
glint , non  tantum  theoriix  huins  artìs  , fed 
praxì  quoque  in  pofleritm  datiiros  operarne 
eum  difeéndì  ad  wanum  aderit  facuìtas  = con 
queda  luminofa  traccia  il  chiaridlmo  Dort. 
'Roedero  (i)  pure  invita  allo  ftudio  delT/O- 
fletricia  i Medici  non  folo  , ma  la  reputa 
di  più  degnidìma  dell*  applicazione  di  quei 
feliciidmi  Ingegni , che  doviziofamente  guar- 

H 3 niti 

CO*  "Orat.  de  art.  oftet.  pr«ftantia.  • 
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niti  fono  • di  umano  fapere  = Accede  , fon. 
fue  parole , qui  linei s , anguHs , calcuUs  tiiis 
Mundtim  dejcribis  , accede  , qui  rìmaris  cor- 
forum  motiim  , gravitattm  , e l ater  e m y vires 
vivas  , mortuas  , Jimplices  , compojitas , refi- 
fientias  , motum , communicationes  » Accede  > 
vifceritm  fcrutatione  deletlaris  ; accede  qui 
animati  corporis  atliones  iudagas  ; accede  > 
qui  ftiipenda  Creatoris  opera  mirar  'fs-,  acceda- 
tis  omnes  ad  gravidam  , parturientein  , 
fiierperam  , ingeniuin  vejìruni  cxerceat 

copiofe  deprehendetis  . Dijeedentes  rerum  ad- 
miratìone  perjuafi  y feientiam  obftetricalem 
fummis  encomiis  ornabitis , Mathematico , Phy- 
fico , Anatomico  y Phyfiologo  , Phylofopho  di- 
gnìffimam  . = Dalla  mancanza  di  tali  cogni- 
zioni fi  comprende  bafiantemente  la  ragio- 
ne , per  cui  pochilTimi  fono  quelli  , che  fe- 
licemente riefeono  nelT  efercizio  dell*  Oflc- 
tricia  per  quanti  ficuri  precetti  pofiìno  fpar^ 
gerfi  da  quei  fonimi  Ingegni  che  defiinati 
fono  a dar  pubblici  infegnamenti  di  quefia 
importanti  film  a ProfeiTione  alla  gioventù  nel- 
le più  grandi  Univerfità  della  nofira  Europa  . 

Oc  fe  il  folo  configlio  di  due  rifpetta- 
bilifilmi  Soggetti  è fiato  bafievole  a rifve- 
gliare  tanto  fervore  , ed  impegno  nel  cuore 
di  tanti  infigni  Medici  oltramontani  , che 
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fanno  ora  un  decorofo  ornamento  all’  Oile- 
cricia  (i)  > voglio  anche  credere  , che  non 

tar- 


(i)  Hanter  Medico,  jed 
Accoucheur  della  Regina 
d’  Ing. , e Profeflbre  d’  A- 
natodiia  , Autore  di  molte 
belliflime  Opere  , tra  le 
quali  quella  de  hnt.  bum. 

lean-  Burtoit  Medico , e 
Accoucheur  di  Yorch  , Eflìiy 
towards  a complent  fydein 
of  Midwrfery,  London ,1751 
in  8. 

Guillaume  Smelile  Medi- 
co , e celebre  Accoucheur 
di  Londra., A Treatife  011 
thè  theory  aud  practice  of 
Alidwifry  . London  1752» 
in  8. 

Brudenell  Exton  Medico 
Neulyftem  of  Midwifry  1751 
in  8. 

Giles  Watts  Medico  , e Ac- 
coucheur della  Città  di  But- 
tle  . Refledions  on  flou  and 
painfuU  labours  and  other 
fubje(fls  in  Midwifry  ,Lond. 
1755.  in  8. 

Robert  Wallace  johnfon 
Medico  Inglefe  neu  fyftem 
of  Midwifery  in  4.  parts , 
founded  on  praticai  obfer- 
yation  ^ London  1 76^.  in  4. 


Quello  è uno  dei  migliori 
Scolari  di  Hunter , che  e- 
fcrcita  la  Medicina  , e V OC- 
tetricia  in  Londra . 

William  Moore  Medico 
c Accouclijeur  Element-s  of 
Midwifery  London  1777* 
in  8. 

I.  lulius  Walbaum  Me-- 
dico  , ed  Accoucheur  di 
Lubeck  pubblicò  in  Te.- 
defco  un  Opera  nel  1758. 

M.  Cranz  Lettore  di  Me- 
dicina Prattica  nell’  Uni- 
verfità  di  Vienna  , e Pru- 
feflbre  d’  Odetricia . 

léan  George  Roederer 
Profeflbre  di  Medicina  Got*- 
tinga . Element.  art.  oflet. 
1752.  Gottinga. 

Boerner  Federic  Medico* 
Quedo  pubblicò  in  Tedcf- 
co  un  Opera  fopra  i Parti . 

Ican  Daniel  Mittelhaufer 
Medico  Snflbne  , che  pub- 
blicò in  Tedefco  un  Trat- 
tato fopra  i Parti  nel  1754 
in  8. 

Ican  Clark  Medico  di  Leida. 

lean  Cbrenfried  Thebe- 
fìus  Medico  d’  Hirfchberg 
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tarderà  molto  , che  quelli  medcflmi  infe- 
gnamenri  uniti  ai  tragici  cafi  , che  di  tanto 
in  tanto  (uccedono  , determineranno  anche 
i Medici  Italiani  a rifguardare  più  da  vicino 
J’  eAcnfione  dell’  Arte  , ed  allora  li  vedran- 
no le  malattie  tutte  , c fpecialmentc  quelle 
del  latte  nel  fuo  maggior  lume,  e in  quella 
vchiarczza  ^ nella  quale  fono  oggimai  preilo 


1756.  un  béllinimo  Libro 
Topra  1 Parti. 

‘ Georg.  Albrecht  Fried. 
Elementi  in  TedeCco  dell’ 
Arte  dei  Parti  Strushourg 
*1765).  in  b’.  Quello  è Me- 
dico, ed  Accoucheur  , e Fi- 
glio del  celebre  Medico  , 
cd  Accoucheur  Fried. 

‘ M.  Petit  Medico  cele- 
berrimo efercita  con  cgual 
fuccelib  la  Medicina  , e l’Of- 
tctrica  pratica  a Parigi . 

' M.  Raulin  Dottore  in 
Medicina,  Accoucheur,  e 
Conlìglìere  ordinario  delRe. 

M.  Le  Moine  Ducleur 
Regent  de  la  Faculté  de  Me- 
deciiie  en  V Univerlitè  de 
Paris  , e molti  altri  che 
qui  potrebbonfi  riportare  , 
che  éìercidino  nelle  prima- 
rie Città  dell’  Europa  con 


egual  credito  la  Medicina, 
e r Olletricia , dei  quali 
non  è qui  il  luogo , nè 
mio  penfiero  di  farne  una 
inollra  , ed  un*  efatto  cata- 
logo , ma  URÌcamente  per 
dimbllfare  con  1’  ultima  e- 
videnza  che  gl’  Lòmilìi 
più  grandi  non  fdegnang 
dì  ' eièrcitare  , e F una  , e 
1’  altra  di  quelle  parti , co- 
me ancora  noji  s’  intende 
qui  di  efcludere  dall’cler- 
cizio  deli’ Olletricia  alcuni 
Chirurghi.,  che  fino  dai  lo- 
ro più  verdi  anni  fi  fono 
di  propofito  applicati  agli 
lludj  delle  Scienze  le  piu 
grandi . Parlo  folo  di  quelli 
Che  fi  fono  unicamente  ap- 
plicati alla  manuale  Chi»- 
rurgia,  e^chc  ibrilia  il  nu^* 
mero  maggiore* 
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le  altre  Nazioni  della  colta  Europa  (i)  . 

Ma  mef^lio  di  tutto  farebbe  che  le  ma- 
dri  da  loro  tielFe  rimediafìero  a tali  difordini 
con  allattare  i propri  figli , ed  abbandonare 
una  volta  il  dannofo-  abufo  introdotto  tra 
]e  femmine  della  più  comoda  condizione  di 
alloiitanarfi  dalE  ifiituzione  di  natura,  che 
con  fcmpre  ammirabili  leggi  ha  eletto  le 
madri  ad  allattare  da  loro  ilelTe  i propri  fi- 
gli fenza  dover  ricorrere  alT  Arte  fcmpre 
più  debole  , e fearfa  di  mezzi  per  far  fronte 
alle  confeguenze  fisiche  delle  leggi  di  na- 
tura . 

Quefio  cafo  lacrimevole  dovrebbe  forfè 
•lifquotere  tante  femmine,  che  o per  troppo 
amore  del  proprio  fuppollo  comodo,  o per 
una  male  immaginata  vanità,  o decenza  , o 
per  timore  di'  avvilire  ali’  afpetto;  del  fuo 
Compagno  certe  parti'  confacrate  dall’  im- 
maginazione al  piacere  di  amore  o per  al- 
tra caufa  non.  fisica  aborri feano  di*  fommi- 
•nifirarc  al'  proprio»  figlio  quell’  umore,  che 
la  natura  illefi'a--  per  tale  oggetto  vojle  che 
fi  formalTc  dai  vifeeri  fuoi , c piiittofio  con- 
fegnare  la'  vita  di  un  figlio  all’ evento  , fem- 
pre  dubbiofo , della-  cura  di  una  mercenaria 
nutrice  . Co- 

(i)  In  Venezia,  in  MI-  cominciato  a.  introdurrÈ’ 
làno  , ed  a Bologna  li  è in-  quello  lodcvol  coilunic-*- 
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Conofco  , è vero  , che  vi  pofTono  jcf* 
fere  alcune  fcnìmine  , che  per  la  loro  par- 
ticola r c.cmpleirioiic  porterebbero  al  teto^ 
■cd  a le  delie  gravilTinu  danni  nelT  allattare; 
ma  ini  rammento  ancora  del  detto  di  quel 
Filologo  , e Medico  Ginevrino  (i)  , che  ci 
a (fi  cura  = ejjere  ijiituzione  di  u atura  , che 
chi  ha  forze  bajìanti  da  nutrire  , e produrre 
il  feto  , le  ha  quaji  fempre  per  allattarlo  « 
la  qua]  propohzione  viene  abbadanza  pro- 
vata con  le  ragioni  , che  ci  fomniinidra 
y analogia  , mentre  fi  ollerva  , che  le  fem- 
mine degl’  animali  vivipari  allattano  da  per 
fc'  i loro  piccoli  , perchè  feguitano  le  im- 
mutabili leggi  della  natura  , e non  gl’  uma- 
ni  pregiudizi  j ed  a bufi  . Del  redo  le  Don- 
ne po  dìe  do  no  l’ ideile  prerogative  di  quelle, 
poiché  appena  che  hanno  dato  alla  luce  il 
loro  dglio  , la  natura  s’  impiega  potente- 
mente per  preparargli  il  nutrimento  adequa- 
to nelle  mammelle  cojne  ad  elle  ; ed  oh 
mirabil  prodigio  / mentre  il  neonato  riceve 
dalla  madre  il  fuo  naturai  nutrimento,  ren- 
de 


(i)  Ballexford  difìerraz. 
fopra  il  quelito  , quali  iia- 
ro  le  caule  principali , per 
cui  una  gran  parte  eli  uo- 
nìini  muore  nell’  infanzia  , 
c quali  rimedi  più  fempli- 


ci , e più  edìcaci  per  con- 
ferva r la.  loro  vita  , prefen- 
tata  al  concorfo  dell’  anno 
J77i.  e coronata  dalla  Rea- 
le Accademia  dì  Scienze» 
e Celle  Lettere  di  Mantova^ 


DELLA  malattia  ARRIGHETTl  6q 

de  a queda  un  importante  fervigio  con  lo 
fgravarla  di  un'  umore  , che  elìendo  ritenu- 
to nel  Tuo  individuo  , 1’  cfporrcbbe  a gra- 
vilTimi  pericoli.  Inoltre  fi  rifletta,  che  que- 
flo  latte  della  Madre  pofllede  proprietà  più 
eflicaci , e più  attive  , ed  una  giuda  pro- 
por/floiie  in  tutto  il  tempo  deli’  allattazio- 
ne , e per  cui  la  creatura  può  meglio  fvi- 
lupparfl  , divien  più  forte  , e vegeta  , e per 
confeguenza  meno  efpofla  a malattie  acute 
e croniche  , ed  alla  morte  fleil'a  ; i quali 
vantaggi  oltre  a molti  altri  fisici,  e mora- 
li, che  potrei  qui  addurre  , non  ritrovanil 
ficuramente  nel  latte'  delle  balie  mercenarie ,> 
che  oltre  al  non  pofledere  quelle  benefiche 
qualità  , è fempre  fproporzionato  , ed  altera- 
to da  mille  paflìoni:  d’  animo,  ond’  è , che 
non  fia  poi  maraviglia  , fé  quefli  pargoletti 
a loro  affidati  , noni  corrifpondino  nè  nel 
vigore' , nè  nella  buona  conformazione  &c. 
anziché  fieno  per  lo  più  valetudinari  , ed 
acquiilino  uno  fpirito , ed  un  carattere  mol- 
ta diverfo'  da  quello-  der  loro‘  Genitori. 


IL  FIN  E\. 


■ . k ' 


. a:-.  V 

I A 


Al  ;rt  ’'  V.'  - l. 


. ^ yfu  ■ ' , ;\‘  i*‘ c ; 

-' ; :.’4.;- -i.  .i?.i/’'  ivìii^utw  , zi;  ^:,:a-Tt^  rb  /e-  .vti 

-LlSe’  1*  A '3  **  f nt  OOt  f'At* 


adoi  li  anlcHif  ilowq  ht  ^ì 

*■'  *“,  /•  ^ '; 

A4i  - > . k a • * > . « ^ • 4 ' * f ’ * - ' 


• ■ * ^ ' T.  * ” . , . - :; 

*'3  tur/-  « !.wiì;«;  nia  d .105,.* 


. ; 
« 


o ‘S  .V>1)  il  a^i:  < i*' 

mÌ 


ri 

y ' V 


,^'J  ..  H : V , . » . . ^ ^ 

- f3  'i  r»  «>"t  J.  • :ì>»‘^.>  t*.  tuJ  *'*^>'4  ^ c 

^ ‘ i^q  é-  < o'  , z'ì^tÀ  I»'q  fiai-  iì:  , 

■>  £ il  om:n  ks: 

1:1'  ,.-*  ,t  '.  giriti  1*'*  • 5.^.Anr;o 

• hVvìh  ^ h‘or  ^ :ì 


r 1 


ìb:ir/oijn  rbn  r ' ^ .Jp  :i^ixìq  .i  > , 

f bì'irn'jy^stn  tìuifi*  tjUr  b t>J>£l  l3fT  f>t.  -crr!.  i»- 
-diibajr?  'vilci'jp  f;Wb^l>c4  cion  f-:/.  34o  v. 
-irr^iU  bj  f €;Tf;noaio-U>sfjl  S ^ riìit; 

4 4*  ^ r ■ * TX  _ tl 


oi*.  ì A,. ‘j  T*m:>  ;$»fniftK  .»>  inonì»>4  oì!<M  io 
* ’ ^irj  iiopiq  3Ì  f uf;f*vnrjp-ioq  n- 

• i-*'  4"  L i£  ‘ 6n  oni.'  • «r . » » ij jAiLé  o^ln 


«I  ’ » 43rr/ii*£  o^ln 

.ojS  ^nc;\  ^:noì:ioo  lUiJfroi  fcì  i»a  r 
h-  , h*.o:bnl[,l£v  Èie  oX  lijq'ofiQri  ,-.-|dìs 
■ ■t.  ‘l^-tofn  r?  ’^J*.'’t:> o;hiqì  cni;  ootU.i'p 
, livjiIac'Q  oioV  iì,L»  o'IwO'p  Cj  Ij 


• ir 


: ckj. 


» » 


IV 


K 


i'a  VI  \ o .A  \ 


. 


l'^r, 

,4 


■•>: 


v: 


1-* 


' ' ) 


•■  b.--  •■ 


( • 


> • 


* • f * K 

‘ .>  ; V A . 


/ 


ERRORI 


CORREZIONI 


pa<T 


. IO  tcfio 

not. 

verf.  3 

col.  I confiimavit 

Confumarit 

1 1 

I 

2 Aperoculis 

Aper  oculis 

I 2 

9 

fé  clovefli 

Se  (ì  doveilè 

17  

8 

reilus 

Veci  US 

9 

effe  et  US 

affetflus 

1 0 

pcriculum  &c. 

periculumque 

ì I 

ad  quem 

ad  quain 

jS  

3 

j cxceperit 

cxceperinc 

8 

patiiluin 

pabulum 

j6 

hin 

bine 

18 

parafrenitides 

paraphrenitides 

21 

meflentcris 

mefenterii 

23 

didènterya 

dyfenteria 

24 

purnliftis 

paralyfis 

25 

irialis 

mali 

19 

— 

9 

2 Wrillor 

Millar 

20  — 

— 

39 

85.  e 86. 

SSs.  e 8S6. 

21  



1 1 

induranicnti 

indurimenti 

27 

— 

I 

I fi  vede 

Si  veda 

2P 

— 

16 

quand  il 

quand  ils 

3^ 

— - 

2 2 

Quoiqu  ils 

Qaoiqu’  ils 

34 

— 

Petrarca  Canz. 

Petrarca  Canz.  46. 

37 

16 

j laires 

faites 

19 

2 sy 

y 

25 

1 hurneur 

tumeur 

25 

2 Immeur 

tumeur 

38  

*■  ’* 

2 

J quoiqu 

quoiqu* 

6 

qu 

qu’ 

39 

14 

marci 

marce 

40 

19 

invilìblle 

vifibile 

1 

non 

un 

46  

— ■ 

2 

2 dell’ 

dall’ 

49  

— 

vS.  Matteo 

S.  Matt.  c.  V.  V.  g. 

60  — — 

rationalis 

rarioiiali 

63 

— 

6 

2 de  hut 

de  ute 

9 

completi  t 

complet 

19 

neul)  (lem 

ncu  sydem 

'■  gin 


. ijiit ■ ACi’ ,-  ^.rfhctHr  1 *i.>i'  i”  •■  ■ ^ V 

»■;>#  ^ 2Ì5,9>y^l’-*.7 

WrtmiJ»Lnr^^,Ji^i;>i ifiì , in  ' 4.  ■ 


\x 


S»::,,  -!  : «■•/  . r-  V,  ■ 4'"  • V 

^ v4  jì^-  ' 

^ ....  . - ........  v>,.  ’L^' 


p\SfiB  Urniiu.'f  > 

»nkh^  , t ': 

V tj  ^ \ «, 

nr  f n 1^  •■  .#•  • 

■•  ■***^;^*^  -’x*  ^ v * 

. %r  4 ••  .'  ^ ^ . 1 


r j 


fi 


'%.  » ■ 


.iv/ 


:*r4  laf.  * «•  ; . . 

rSv^-  5lfc<JÌÙ.-/^;ViJC‘  * : '*‘i  ' .r  * <11  -J^^T-r  ® 


jSÌi,;pysss3::  .5.,m!f 


^:yMM  lì 


